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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

18 NOV Presentazione A. Gibellini Tesi di laurea: ”Studio delle evidenze naturalistiche del M. 
Misma (BG) a scopo gestionale e didattico” 

2 DIC Presentazione D. Ferrandi Presentazione del libro fotografico “Respiro la montagna” 

16 DIC Festa Natalizia   

20 GEN Proiezione L. Galperti I fiori della Valsassina 

3 FEB Relazione D. Barboni L’affascinante segreto delle lucciole 

17 FEB Proiezione O. Cortinovis - G. Verlato La via degli Inca 

2 MAR Proiezione R. Ferranti La lunga storia della flora alpina: origine, evoluzione e carat-
teri della flora delle Alpi 

16 MAR Assemblea  Assemblea elettiva (vedi riquadro) 

17 MAR Cena sociale  Cena sociale (vedi riquadro) 

30 MAR Approfondimenti L. Mangili Approf. floristici: le Geraniaceae (Geranium ed Erodium) 

20 APR Relazione G. Rinaldi “Flora selvaggia” - La collezione di dipinti botanici di Riccar-
do Rigamonti dell’ Hortus Pictus Bergomensis 

29 APR Escursione  
Escursione alla Rocca di Manerba (BS-Lago di Garda)  
con l’ABB 

4 MAG Relazione G. Tomio Le piante grasse: così sobrie,così opulente,così succulente 

18 MAG Proiezione Autori Vari “I corti” - brevi sequenze di immagini naturalistiche di vari 
soci 

20 MAG Gita Sociale  Gita sociale in pullman (vedi riquadro) 

3 GIU Escursione  Dai Piani dell’Avaro ai Laghetti del Ponteranica 

8 GIU Escursione extraorobica 8÷11 giu: nel Parco Nazionale dei M. Sibillini (v. riq.) 

15 GIU Relazione M. Barbagli - C. Marconi Tipologia dei giardini nel corso dei secoli 

24 GIU Escursione  Alla Cornagiera (Selvino) con l’ABB 
 
 

 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 

Il Direttivo, dopo sei anni in cui era rimasta immutata, ha deciso di aumentare a 35 euro la quota associativa 
per il 2012. Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul 
c/c postale n° 18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo. E' 
possibile anche l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e 
seguendone le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a il prezioso calendario 2012 realizzato dal nostro socio Stefano Torriani con i suoi straordinari disegni natura-
listici, da ritirare al momento dell'iscrizione (non viene spedito per posta).   

b solo ai nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino. 
c solo ai nuovi Soci una copia del libretto sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” e una copia del libretto “Eti-
mologia e curiosità storico-botaniche delle specie descritte nel libretto sul Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” 

 
 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già presa contatti la Segretaria. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 
 

  SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO · 
 

Continuano le partecipate “Serate di approfondimento floristico”, A queste serate (la prossima è programmata 
per il 30 marzo e avrà come tema “Le Geraniaceae: i generi Geranium ed Erodium”- a cura di Luca Mangili ) 
sono sempre presenti esperti di botanica , tra cui il nostro Coordinatore Scientifico, per affrontare problemati-
che varie opportunamente comunicate per tempo, con il fine di favorire la crescita culturale dei Soci. 
 

 
 

  ASSEMBLEA ANNUALE ELETTIVA 2012 · 
 

L’Assemblea Annuale del FAB è convocata per venerdì 16 marzo 2012, presso la nostra sede al Centro Socia-
le del Monterosso, scaletta Darwin 2, Bergamo, alle ore 19.30 in prima convocazione e alle ore 20.45 in secon-
da e ultima convocazione. Quest' anno l'Assemblea è anche elettiva e prevede le elezioni per il rinnovo trienna-
le delle cariche statutarie.  
A tutti i Soci in regola col pagamento della quota 2012 sarà spedita per tempo una lettera informativa contenen-
te due documenti: 
1 la scheda di candidatura alle cariche societarie, che dovrebbe essere riconsegnata alla Segretaria entro il 2 
marzo da coloro che presenteranno la propria candidatura.  

2 la lettera di convocazione dell'Assemblea col relativo O.d.G. 
 

 
 

  CENA SOCIALE 2012 · 
 

Sabato 17 marzo 2012 alle ore 20 ci ritroveremo per la cena sociale  presso il Ristorante Quarti, Via Martiri del-
la Libertà 32, 24010 Petosino di Sorisole (BG) tel. 035/4129511 
Ci auguriamo una buona partecipazione anche di parenti e amici dei Soci. 
Il prezzo previsto, bevande incluse, è di 32 euro. E' disponibile un parcheggio per i clienti. 
Gli interessati devono prenotare, versando alla Segretaria una caparra di 20 euro, entro venerdì 2 marzo: le i-
scrizioni giunte oltre tale termine non potranno essere garantite. 
 

 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 

Il 20 Maggio 2012 si svolgerà l'annuale gita sociale in pullman. La méta prescelta è il padovano, con visita al 
mattino dei Giardini di Valsanzibio e al pomeriggio dell’Abbazia di Praglia. La cifra d'iscrizione è di € 55 com-
prensiva di viaggio, pranzo, ingressi e guide. Il programma dettagliato dell’iniziativa sarà pubblicato sul Notizia-
rio di aprile 2012 e pubblicizzato anche attraverso il nostro sito internet www.floralpinabergamasca.net. 
La prenotazione deve pervenire alla Segretaria entro il 31 Gennaio 2012 con versamento di € 30 di caparra. 
 

 
 

  ESCURSIONE EXTRA-OROBICA · 
 

Quest’anno il “Gruppo escursioni” ha deciso di programmare una visita agli splendidi Monti Sibillini, che sono 
luoghi ricchi di cultura e di biodiversità. L’escursione si svolgerà nei giorni 8-9-10-11 giugno e i dettagli verran-
no forniti per tempo e saranno ben pubblicizzati. Il viaggio avverrà con mezzi propri e gli equipaggi saranno 
formati secondo opportuni accordi tra i Soci interessati. 
 

 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali possono partecipare solo Soci in possesso di una polizza contro 
gli infortuni. Chi non fosse già coperto contro tale rischio può stipulare una polizza, che copre le escursioni 
dell'anno, aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, versando alla Segretaria la quota forfettaria 
di 11 euro. 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri     (riunioni dell’ 1 marzo, del 14 giugno, del 13 e 20 settembre 2011) 
 
Relazioni sociali 
Nella riunione dell’1 marzo, dopo avere sentito la relazione del Segretario-Tesoriere Carmen Celestini e avere letto la let-
tera di certificazione redatta dal Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti Massimo Gugerotti, vengono approvati 
all’unanimità dai Consiglieri il bilancio consuntivo del 2010 e quello preventivo del 2011, già pubblicati sul Notiziario FAB 
n° 39 dell’aprile 2011. Nella stessa seduta si discute a lungo, dopo avere sentito le relazioni e le proposte del Biblioteca-
rio Acerboni e dell’Aiuto-Bibliotecario Rota, su come valorizzare ulteriormente la fruizione della nostra ricca “Biblioteca 
Claudio Brissoni”: i prestiti e le richieste di consultazione si sono nettamente incrementati, ma ci si augura che lo siano 
sempre di più. Nella riunione del 14 giugno si decide per l’acquisto di un nuovo computer portatile da utilizzare pressochè 
esclusivamente per il lavoro di biblioteca. 
Nella seduta del 13 settembre, preso atto che per sei anni era rimasta invariata a 30 euro, si decide di aumentare a 35 
euro la quota associativa per il 2012. Si decide subito però di consentire che i familiari si potranno iscrivere pagando solo 
20 euro aggiuntivi ognuno: ai nuclei familiari ovviamente verrà dato 1 solo calendario e verrà spedito 1 sola copia del No-
tiziario FAB. Viene poi comunicato che è assai probabile la pubblicazione del calendario floreale FAB/ANFFAS 2012, che 
per molti anni è stato un regalo assai gradito che il FAB ha donato ai Soci che si iscrivono: tutto il Direttivo confida che il 
calendario possa essere prodotto nonostante le tante difficoltà di questo momento di crisi generale che coinvolge pur-
troppo anche tante Associazioni di volontariato. Nella stessa seduta vengono fissate le date dell’Assemblea ordinaria del 
2012 (venerdì 16 marzo) e della cena sociale (sabato 17 marzo) e vengono definiti gli “Incontri del venerdì” del primo 
semestre 2012 : per questi eventi si leggano le finestre pubblicate a parte. Inoltre il Responsabile del “Gruppo escursioni” 
Donadoni, nel proporre il programma escursionistico 2012 (che include anche un’escursione extra-orobica di 4 giorni sui 
Monti Sibillini e la gita sociale in pullman nelle vicinanze di Padova), segnala alcune difficoltà emerse in particolare per la 
programmazione di escursioni ritenute troppo faticose e per la frequente frammentazione del gruppo durante le stesse. 
Inoltre si condivide l’idea di ripristinare l’escursione micologica autunnale, con adeguato accompagnamento di esperti mi-
cologi , come in passato era abituale. Anche per le escursioni 2012 si leggano le finestre pubblicate a parte che conten-
gono il calendario di questi eventi così attesi.  
 
Cariche e funzioni societarie 
Sia nella riunione del 1 marzo che in quella del 13 settembre, il Presidente Falgheri comunica e ribadisce che al termine 
del suo mandato triennale, che scade a metà marzo, in modo inderogabile non intende più ricandidarsi alla Presidenza 
del FAB, pur assicurando che, se sarà rieletto Consigliere, rimarrà a disposizione del FAB e del futuro Presidente per o-
gni evenienza. Nelle sedute del 13 e del 20 settembre si comincia a discutere sui nuovi possibili scenari che si apriranno 
per la nostra Associazione con il rimpasto degli organi direttivi e con la possibile entrata in Consiglio di nomi nuovi che ci 
si augura possano portare energie e idee nuove e positive. 
 
Promozione culturale, attività scientifica e di protezione ambientale 
Nella seduta dell’1 marzo il Coordinatore Scientifico Federici presenta il progetto di valorizzazione della Valsanguigno 
(nell’ambito del progetto BiOS - Biodiversità Orobica in Val Seriana) che il FAB svolgerà in collaborazione con il Parco 
delle Orobie, sottolineando che servirà attiva e partecipata collaborazione: i Soci interessati saranno opportunamente 
coinvolti e istruiti con apposite riunioni e attraverso un articolo (già pubblicato sul Notiziario FAB di aprile 2011). In questo 
senso si decide subito l’acquisto di 2 GPS e di un computerino, per favorire il lavoro di ricerca floristica sul campo. Duran-
te il direttivo del 13 settembre il Coordinatore Scientifico rende noti i primi risultati dello studio triennale in atto in Valsan-
guigno, ma nel contempo rimarca la scarsa partecipazione dei Soci FAB a tale progetto: solo poche persone lo hanno 
veramente aiutato a sviluppare lo studio in atto, e c’è da augurarsi che, una volta di più stimolati a farlo, alcuni altri Soci 
nei prossimi due anni contribuiscano a questo studio.  
Nella seduta dell’ 1 marzo, e anche in quelle successive del 14 giugno e del 13 settembre, il Coordinatore Scientifico 
rende conto delle difficoltà relative alla pubblicazione dell’Atlante Corologico, la cui realizzazione assai complessa è ter-
minata anche se necessita ancora di piccoli perfezionamenti. I veri problemi sono legati alla sponsorizzazione per coprire 
i costi legati alla pubblicazione dell’opera, e di questo aspetto si stanno occupando tra l’altro importanti personalità del 
mondo scientifico che tengono gli opportuni contatti in particolare con la Regione Lombardia. L’Atlante pertanto non potrà 
essere pubblicato nel 2011 e si spera che dopo tanti anni di intenso lavoro possa vedere la luce almeno nel 2012, magari 
anzichè con un unico grosso sponsor ( si sperava nella “illuminata” Regione Lombardia) grazie all’aiuto di alcuni sponsor 
aggregati ( Istituzioni, Università, Banche, lo stesso FAB...), come discusso in particolare nella riunione del 20 settembre. 
Nel Direttivo del 14 giugno il Coordinatore Scientifico, con rammarico, comunica che il Comitato Organizzatore di Berga-
moScienza non ha accolto le richieste del FAB in merito alle date prescelte per favorire la relazione del Prof. Martini. Per-
tanto i Consiglieri all’unanimità decidono che quest’anno si terrà una “Serata scientifica del FAB” organizzata in modo au-
tonomo, come è stato fatto per tanti anni, sganciata da BergamoScienza, in data sabato 29 ottobre: il Prof. Martini terrà 
una relazione sul tema : “Una promessa mantenuta: la flora della Lombardia centro-orientale”. Questo importante evento 
sarà ampiamente pubblicizzato nei momenti e nei modi più opportuni: in particolare nella seduta del 20 settembre si met-
tono a punto alcune strategie per sensibilizzare e stimolare in particolare Personalità istituzionali e Amministratori del ter-
ritorio a partecipare alla serata scientifica 2012 del FAB e si contatteranno giornalisti della stampa locale per 
un’opportuna comunicazione dell’evento alla nostra popolazione.. 
Nelle varie sedute si rende regolarmente conto dell’attività di Orobievive, gruppo federato di cui il FAB è parte attiva, e il 
cui apprezzamento è sempre più diffuso. 



 6

AVVENIMENTI 
 

SORPRESE DALLA SICILIA 
 

Carmen Celestini 
 

Un’iscrizione al FAB dalla provincia di Siracusa?? 
Beh, per quanto io verifichi l’interesse per la nostra associazione da parte di un buon numero di soci non bergama-
schi, stavolta la sorpresa è proprio tanta. 
Credo che ci sia davvero una diversità notevole tra la flora continentale e quella insulare, tanto più a così ampia di-
stanza nord-sud: che cosa ha fatto scattare in un siciliano il desiderio di diventare socio FAB?-mi chiedo. 
E lo chiedo anche all’interessato, quando, spedendogli il materiale associativo in riscontro al suo versamento della 
quota su CC postale, allego una breve lettera. 
Ed ecco che arriva la risposta, e la scoperta che faccio…è una sorprendente e lieta sorpresa. 
 
 
Il dott. Figura scrive tra le altre cose: 
 

“Circa la sua domanda su come sono venuto a conoscenza del vostro gruppo rispondo con piace-
re: oggi la tecnologia informatica, cioè internet, permette di conoscere di tutto in pochi secondi. 
Ogni tanto, quando mi rimane un po' di tempo, mi fa piacere collegarmi a siti che riguardano la Val 
Brembana, ed è stato in uno di questi collegamenti che ho saputo del Sentiero dei Fiori e della tri-
ste notizia della scomparsa del suo scopritore, nonché fondatore del Gruppo F.A.B. 
La sua osservazione poi che la flora Orobica non ha molto in comune con quella siciliana, in parti-
colare con quella degli Iblei (il territorio dove io vivo), in parte è vera, ma non è la possibile presen-
za di elementi botanici comuni tra i due ambienti (che sarebbe comunque interessante analizzare) 
che mi ha spinto ad iscrivermi alla vostra associazione, ma la grande riconoscenza e stima che ho 
verso il grande naturalista, meglio dire l'innamorato della natura,  prof. Claudio Brissoni, e il contat-
to che ho avuto con lo straordinario ambiente della Val Brembana, dove ho vissuto diversi anni: 
prima a Dossena e poi a Zogno. 
Conobbi il prof. Brissoni quando ricevetti l'incarico per l'insegnamento di scienze matematiche e 
naturali presso la sede di Dossena, sezione staccata della scuola media di S. Pellegrino Terme.. 
 A me, che ero giovanissimo, appena laureato in scienze naturali senza nessuna esperienza d'in-
segnamento e di "naturalista sul campo", egli insegnò a fare l'uno e l'altro. Fu il suo esempio di 
studioso, cosi come quello di altre persone che ebbi modo di conoscere grazie a lui, nonché la 
scoperta dell'ambiente della montagna, che mi portò, spinto sempre per la passione per la natura, 
a rimettermi a studiare per approfondire l'aspetto geologico della natura ed a conseguire quindi la 
successiva laurea in Scienze Geologiche. 
Potrei raccontare tanti episodi relativi ai miei rapporti con il preside Brissoni, sempre da lui impo-
stati in un clima di grande cordialità e umanità, che hanno lasciato in me dei bei ricordi. 
Certo è comunque che quella parte della mia vita vissuta nelle Orobie ritorna spesso alla mia men-
te insieme al ricordo delle straordinarie persone che lì ho potuto conoscere e a cui debbo qualco-
sa.” 

 
Questo scrive da Rosolini il dott. Gerlando Figura, e mi è sembrato bello portarlo a conoscenza dei soci per condi-
videre …la lieta sorpresa. 
 
 
E permettetemi di farvi conoscere altri dati curiosi circa la composizione della grande famiglia FAB. 
Circa 2/5dei soci (ovvero il 40%), non è bergamasco: più della metà di loro è lombarda (con forte prevalenza di mi-
lanesi e bresciani), ma abbiamo anche soci veneti, trentini, emiliani, liguri, piemontesi. Un carissimo socio “storico” 
è marchigiano, e…un botanico tedesco che era incappato nel nostro Gruppo venendo nella Bergamasca, è stato 
socio per più anni, e non è detto che non lo sarà ancora, visto che momentaneamente manca all’appello la quota 
annuale. 
Certamente questi soci non possono “godere” delle serate - sempre di alto livello qualitativo – né della compagnia 
animata da spirito di amicizia che permea i nostri incontri, e la loro adesione mostra perciò che il contributo cultura-
le è tale da risultare motivante. 
Tutti motivi di soddisfazione e orgoglio per chi vive il FAB con il cuore e non solo per trovare risposta ai propri inte-
ressi! 



 7

AVVENIMENTI 
 

L’ UNIVERSITÀ DI VIENNA SUL SENTIERO DEI FIORI 
 

Luca Mangili 
 

É l’inizio di aprile quando Pino, il presidente, viene contattato da Ruth Flatscher, che - per conto 
dell’Università di Vienna - gli comunica l’intenzione di organizzare un viaggio di studio sulle Prealpi Lombarde, fina-
lizzato alla conoscenza della nostra flora; cortesemente chiede suggerimenti su possibili itinerari ed il periodo mi-
gliore per effettuarli. 

Pino manifesta immediatamente la massima disponibilità, anche per un eventuale nostro accompagnamen-
to, eventualità che Ruth apprezza, dichiarandosi disposta -se necessario- a fare da traduttrice. 

Inizia così uno scambio di mail che si conclude il 4 luglio, quando Vienna trasmette il programma definitivo; 
dopo essere stati sulla Grigna Settentrionale e sul Legnone, lunedì 19 luglio gli studenti austriaci saliranno al rifugio 
Capanna 2000, per dedicare il giorno successivo all’esplorazione botanica del Pizzo Arera. 

L’indomani comunico a Ruth la mia disponibilità a far da guida al suo gruppo lungo il “Sentiero dei Fiori”, e 
dopo pochi giorni è lei a girarmi, per conoscenza, una mail indirizzata a Gerald (chi sarà mai?), ahimè in tedesco; 
ricorro al traduttore automatico e capisco che per il mio accompagnamento si chiede l’assenso di questa misteriosa 
figura. Purtroppo non avrò più nessun contatto, ma alla vigilia del giorno fatidico è Pino a trarmi d’impaccio, avvi-
sandomi che ha telefonato al rifugio e parlato con Ruth, confermandole la mia presenza; più tardi le telefono 
anch’io e concordo il mio arrivo per le 8. 

L’indomani sono con Cesare, che all’ultimo momento ha deciso di venire; naturalmente facciamo il viaggio 
insieme ed alle 7 siamo al parcheggio nei pressi del rifugio SABA.   

 Incamminandoci notiamo su un pulmino una pila impressionante di “presse” per erbario: è chiaro che gli 
austriaci fanno abbondante raccolta di campioni e temiamo qualche rischio per i nostri endemiti.  

Saliamo con passo tranquillo, godendoci un cielo straordinariamente terso, anche se l’aria è ancora molto 
fredda: nei 3 giorni precedenti il tempo è stato inclemente, con un continuo susseguirsi di violenti temporali, gran-
dinate e piogge battenti. 

Siamo alla Capanna 2000 con 5 minuti di anticipo; sul terrazzo antistante alcuni ragazzi sono già in attesa. 
Entro nel rifugio e finalmente faccio conoscenza con Ruth, intenta a completare lo zaino: non è un’insegnante ma 
una ragazza laureatasi recentemente ed ora ricercatrice dell’università. É davvero contenta per la bella giornata 
che si prospetta e, in un perfetto italiano, mi racconta che sulla Grigna hanno vagato nella nebbia, rinunciando an-
che a raggiungere la cima del Legnone per la pioggia; infine, ieri, sono saliti al rifugio sotto una terribile grandinata. 

Usciamo e ci presenta al gruppo: 10 studenti (3 ragazze e 7 ragazzi, non tutti austriaci, perchè Ruth tradu-
ce in inglese) ed un professore all’incirca quarantenne ... Gerald (non riesco ad afferrare il cognome, ma forse non 
me l’ha detto); vorrebbero salire in vetta all’Arera, ma li sconsigliamo e concordiamo un diverso itinerario, a mio av-
viso floristicamente più remunerativo. Si parte. 

Poco più in alto, all’inizio del Sentiero dei Fiori, io e Cesare, dopo aver chiarito che siamo solo dei dilettanti, 
facciamo una brevissima presentazione del F.A.B., ricordiamo la figura di Claudio Brissoni, cui è dedicato il sentie-
ro e accenniamo velocemente alle sue particolarità floristiche mentre distribuiamo alcune copie del nostro libretto 
(Gerald ne afferra subito una, che sfoglia tutta velocemente); inoltre  raccomandiamo di non raccogliere i rari e-
semplari di Saxifraga presolanensis facilmente raggiungibili dal sentiero, altrimenti non potremo più mostrarli du-
rante futuri accompagnamenti. Ruth traduce e Gerald annuisce. 

Ci incamminiamo e dopo poche decine di metri ecco una bottiglia di plastica abbandonata sul sentiero; av-
vilito da questo sgradevole biglietto da visita la raccolgo e la infilo nello zaino; intanto mi guardo attorno per vedere 
se c’è qualche pianta interessante, ma le fioriture sono decisamente inferiori alle attese, causa il brutto tempo dei 
giorni passati. 

Gerald comincia con l’indicare Pedicularis rostrato-capitata, poi, dopo pochi passi, inizia una spiegazione 
piuttosto lunga che termina con Dryas octopetala. Si procede ancora un po’ ed ecco un’altra esauriente spiegazio-
ne, di cui io afferro solo la parola firmetum e che si conclude con Carex firma. 

Intuisco che Gerald ha una sua efficace tecnica espositiva: di ogni specie prima descrive le caratteristiche 
morfologiche ed ecologiche, svelandone il nome solo alla fine; gli studenti appuntano ogni sua parola sui quaderni 
e fanno numerose domande. 

Io mostro i cespi ormai sfioriti di Primula glaucescens e accenno alla sua origine, citando le specie affini 
delle Alpi Orientali, tra cui l’austriaca P. clusiana; Gerald annuisce e completa abbondantemente la mia spiegazio-
ne. 

Un altro breve tratto e Gerald segnala, con particolare enfasi, Trisetum alpestre; durante tutta l’escursione 
si soffermerà parecchio a determinare, almeno a livello di gruppo, numerose graminacee, dedicando attenzione 
soprattutto al genere Festuca; i ragazzi, in particolare alcuni, si rivelano decisamente competenti, perchè si con-
frontano senza difficoltà. Quasi tutti consultano dei manuali da campo veramente splendidi; ho l’impressione che 
vadano immediatamente alle dicotomie giuste e sappiano determinare con sicurezza le specie che incontrano; evi-
dentemente l’acquisire familiarità nell’uso delle chiavi analitiche è parte integrante della loro preparazione. 
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Io attendo l’incontro con un esemplare migliore, ma Gerald mi anticipa ed alla prima piantina quasi grida: 
“Galium montis-arerae (pausa) Ehrendorfer ! (esclamazione)” ; dico a Ruth che più avanti c’è di meglio e prose-
guiamo ancora un poco. Intanto Ruth mi racconta che Ehrendorfer, ormai ultraottantenne, è ancora attivissimo in 
università, ad un tempo figura mitica e nume tutelare della loro facoltà. Gli esemplari ora sono migliori e vengono 
abbondantemente fotografati; qualcuno viene raccolto. Mi viene chiesto di Galium baldense; io illustro le differenze 
e, poco più avanti, lo mostro. Gerald scuote ripetutamente la testa e storce la bocca: evidentemente non è per 
niente convinto! Ruth mi spiega che per il montis-arerae non c’è dubbio, ma il baldense è critico e intendono rac-
cogliere numerosi campioni. 

Si procede abbastanza lentamente, anche perchè subito dopo incontriamo Linaria tonzigii; l’interesse è ve-
ramente grande, viene fotografata con calma e si raccolgono campioni. Io racconto la storia della sua scoperta, dai 
primi incompleti ritrovamenti di Wilczek e Chenevard fino alla descrizione di Lona; accenno alla sua distribuzione 
sulle nostre montagne e, su questo punto, Gerald pare molto interessato. 

Siamo ancora in Val d’Arera e allunghiamo un po’ il passo; incontriamo Minuartia austriaca e varie specie 
che gli studenti hanno già osservate sulla Grigna, come Saxifraga hostii subsp. rhaetica, Achillea clavenae, i primi 
esemplari di Allium insubricum e Campanula raineri, ma a riscuotere particolare successo è sorprendentemente 
Viola dubyana (molto fotografata), insieme agli ultimi esemplari fioriti di Pedicularis ascendens, specie ad areale 
alpino-occidentale e dunque inusuale per loro, sulla quale spendo qualche parola; quando Gerald mi chiede se ab-
biamo anche l’affine Pedicularis elongata, io nego. 

 Il mio contributo è assolutamente minimo; a far notare le piante e spiegare è praticamente sempre Gerald, 
che capisco solo per quel tanto che Ruth mi traduce, ma la cui straordinaria competenza è fuori discussione. 

Intanto superiamo il Passo Gabbia (Hedysarum hedysaroides in abbondanza) e, scendendo verso il Man-
drone, incontriamo numerosi Doronicum grandiflorum e columnae; Gerald ne affida l’illustrazione a Clemens, uno 
studente evidentemente molto preparato su queste piante. 

A breve, la ricca stazione di Moehringia concarenae (che Gerald conosce perfettamente, ma dove e quan-
do l’avrà mai vista prima?) richiede un’adeguata sosta per le foto di rito; della esaustiva spiegazione sciorinata da 
Gerald io riesco a capire solo “Moehringia ciliata gruppe”. 

Abbandoniamo il sentiero e risaliamo un poco il ghiaione fino alla base della incombente parete, dove si 
annidano un paio di piantine di Saxifraga presolanensis; tutti si avvicinano per osservarle e fotografarle, mentre io 
racconto della sua scoperta ad opera di Engler e di come sia stata a lungo ritenuta una specie fantasma fino ai 
nuovi ritrovamenti, proprio sull’Arera, di Merxmuller e Wiedmann nel 1956. Ruth prima traduce e poi chiede infor-
mazioni sull’areale; cerco di rispondere il più esaurientemente possibile citando tutte le stazioni che conosco, ed 
alla fine Gerald annuisce e ripete “Pegherolo, ja, ja ...” 

Sulla parete, 
poco discosto, cresce 
anche uno splendido 
cespo di Silene quadri-
dentata; Ruth la guarda 
con un interesse che 
mi sembra eccessivo 
per una specie così 
comune ... ma di lì a 
qualche giorno ne sco-
prirò il motivo. 

Dei papaveri 
del Mandrone, solita-
mente in piena fioritura 
in questo periodo, pos-
siamo osservare solo 
le foglie e un po’ di pe-
tali dispersi dalla piog-
gia, comunque è una 
specie ben nota ai no-
stri visitatori; a tratti ri-
compaiono Linaria ton-
zigii e Moerhingia con-
carenae. 

Alla biforcazio-
ne abbandoniamo il 
Sentiero dei Fiori, 

prendiamo verso il Passo di Corna Piana e  dopo un breve tratto di salita facciamo sosta; mentre riposiamo, Gerald 
esamina con grande concentrazione alcuni campioni di Juncus, decidendo alla fine per J. monanthos.  

Cesare decide di non salire ulteriormente e ci diamo appuntamento verso la Bocchetta di Corna Piana, 
mentre io e gli “austriaci” ci avviamo verso il passo, che raggiungiamo abbastanza rapidamente e senza incontrare 



 9

specie nuove. In prossimità del passo comincia a tirare un vento non troppo forte ma abbastanza freddo: è il prez-
zo da pagare per una vista straordinariamente limpida su tutte le montagne circostanti. Spiego a Ruth che, in esta-
te, giornate così sono rare, perchè di solito abbiamo foschia; intanto siamo al passo ed il panorama affascina tutti. 
Gerald prende ad indicare diverse cime (Presolana ... Ferrante ...) e comincio ad avere il sospetto che sia già stato 
sulle nostre montagne. Due ragazzi sembrano molto interessati ad un arbusto nano; mi avvicino e, dato che per 
me non ci sono dubbi, dico “Salix retusa”, ma sembrano increduli e, con una leggera indecisione, mi rispondono 
“Salix serpillifolia ?”, così, di lì a poco, quando incontriamo questa specie gliela mostro, credendo di aver risolto la 
questione. 

In pochi metri Gerald mi stupisce ripetutamente; i ragazzi gli sottopongono alcune piante e lui, con sicurez-
za e  rapidità impressionanti le determina come Oxytropis pyrenaica (ancora senza legume!), Erigeron alpinus e 
Arenaria moehringioides. Le prime due sono specie che mi mettono ogni volta in grande difficoltà; resto sempre in-
certo nella determinazione di Erigeron alpinus - E. uniflorus, anche usando la lente (solo al binoculare riesco a di-
stinguere i tre tipi di fiori dei capolini), ma a Gerald è bastato osservarlo un attimo in controluce! Quanto ad Arena-
ria moehringioides non la conosco affatto e, a casa, verificherò che non è mai stata segnalata sull’Arera. 

 Adesso risaliamo il pendio e puntiamo verso la cima Est della Corna Piana; il gruppo si sfilaccia un  po’ e 
Gerald resta indietro. 

Sono circa le 12.30 quando arrivo in cresta con un gruppo di studenti; vista mozzafiato verso l’Arera e le 
Orobie. Ruth mi chiede di indicarle il Legnone e poi il Pizzo Coca, dove andranno domani; tra le piante sono ap-
prezzatissime Saxifraga vandellii e Petrocallis pyrenaica, pur completamente sfiorite. Nasce una discussione su 
alcune genziane, classificate dai più come verna; Ruth mi chiede un parere: non corro rischi, è Gentiana utriculosa. 

Alla croce si sosta tutti per il pranzo, tranne un ragazzo che continua imperterrito, e con metodo, a perlu-
strare il pendio sottostante. In montagna io ho sempre un rapporto ascetico con il cibo e mi limito a sgranocchiare 
una tavoletta di cioccolato, ma i ragazzi tirano fuori dagli zaini formaggio, carote, cetrioli, frutta .. e grappa. La botti-
glia passa di mano in mano, io mi astengo, ma ... mi pare che Gerald apprezzi particolarmente ... 

Una debolezza tira l’altra; dopo l’alcol è la volta del fumo: con cartine e tabacco i ragazzi si confezionano le 
sigarette ed alla fine Ruth raccoglie tutte le cicche in un sacchettino che ripone nello zaino. Osservandola mi chie-
do quanti fumatori nostrani l’avrebbero fatto. Si riparte. 

Discendiamo il pendio fino al passo e poi tagliamo in un canalone per tornare sul Sentiero dei Fiori un poco 
oltre il punto in cui l’abbiamo abbandonato qualche ora prima. Ruth mi chiede di dire qualcosa sulla geologia del 
luogo, ma io prudentemente rimando a quando saremo alla bocchetta, sperando che se ne dimentichi. 

Intanto Gerald sottopone ai suoi studenti una serie di festuche, poi si riaccende la discussione, stavolta a-
nimatissima e che coinvolge tutto il gruppo, sulla questione Salix retusa-serpillifolia, per me del tutto inspiegabile; 
ho l’impressione che non si raggiunga un verdetto unanime, perchè si procede alla raccolta di numerosi campioni. 

Io cammino davanti a tutti; ho avvistato Cesare e vorrei raggiungerlo quanto prima. 
É necessaria, a questo punto, una precisazione. Anche se dal mio racconto non traspare, fino a questo 

momento ho avuto l’impressione, abbastanza sgradevole, che Gerald non abbia per nulla gradito 
l’accompagnamento, forse perchè si è sentito in qualche modo vincolato, sebbene io non abbia mai interferito nelle 
sue spiegazioni. Resto perciò piacevolmente sorpreso quando Ruth mi affianca per dirmi che Gerald è molto sod-
disfatto dell’escursione e vorrebbe che io e Cesare restassimo a cena con loro. Non ho scusanti, evidentemente il 
mio giudizio era ingeneroso ed ho valutato male il suo contegno “teutonico”, anche per la difficoltà di comunicazio-
ne. Ringrazio di cuore per l’offerta, ma restare a cena ci farebbe rientrare troppo tardi; accetto invece di fermarci 
per bere qualcosa insieme. 

Intanto abbiamo raggiunto il sentiero e incontriamo Cesare; lui è gia stato alla bocchetta e dunque ci aspet-
terà, noi invece proseguiamo per raggiungerla. Questo tratto ci regala le fioriture più copiose della giornata, fra cui 
una profusione di Allium insubricum e, sulle roccette sovrastanti, Minuartia grignensis. Adesso io e Gerald proce-
diamo insieme ed abbiamo modo di indicare alternativamente le specie che incontriamo. Un esemplare striminzito 
di Centaurea origina un prolungato confronto: per me è rhaetica, per lui nervosa; la presenza o meno di peli pluri-
cellulari rimane dubbia (o meglio, io non riesco assolutamente a vederli!), ma in seguito, esaminando piante simili 
nel corso di altre escursioni, ho il forte sospetto che avesse ragione lui.  

 Su una roccia alcune piante di Primula auricula attraggono l’attenzione dei ragazzi: interviene Gerald, le 
esaminano insieme con grande attenzione e le determinano come subsp. auricula (in Austria hanno la subsp. bal-
bisii); un campione viene raccolto. 

Siamo ormai alla Bocchetta di Corna Piana; come ultima “sorpresa” mi sono tenuto Scorzonera aristata, 
mai segnalata sul Sentiero dei Fiori fino al mio ritrovamento nel 2007. Ma Gerald è proprio un  tipo tosto: la avvista 
da lontano e immediatamente la segnala ai suoi studenti, che la osservano con interesse. 

Saliamo alla croce e ci sediamo per riposare un poco. Quando ero certo che se ne fosse dimenticata, Ruth 
mi ricorda che devo parlare della geologia; faccio appello a tutte le mie conoscenze e accenno alla Linea Insubrica, 
alle Alpi Orobie silicee ed alle Prealpi Bergamasce carbonatiche che, scollatesi da quelle, scivolano lentamente 
verso la pianura. Parlo del Calcare di Esino e della Formazione di Gorno, del Servino e della Formazione di Collio 
che incontreranno domani al Coca. É probabilmente la mia spiegazione più riuscita, perchè Gerald annuisce con 
convinzione. 

Il ritorno non riserva nuovi incontri, tranne Armeria alpina. I ragazzi se la prendono calma, raccolgono an-
cora numerosi campioni e scattano fotografie. Al Passo Gabbia sostiamo per attendere i ritardatari. Ruth vuole sa-
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pere che lavoro faccio; soddisfo la sua curiosità ed a mia volta le domando dove ha imparato così bene l’italiano. 
Lei, divertita, mi dice che ... è italiana, è di Brunico! 

Poco prima del rifugio Michaela ed un ragazzo ci lasciano per salire in vetta all’Arera; Ruth e Gerald chie-
dono se è possibile che incontrino qualche specie interessante ed io nomino Valeriana supina e l’antica segnala-
zione, peraltro mai riconfermata, di Geranium argenteum: chissà che non riescano a trovarlo! 

Al rifugio succo di pera per me e Cesare e birra per tutti gli altri; mi complimento con i ragazzi per la loro 
preparazione, veramente notevole. Si vede che hanno ottimi professori. Gerald accenna un sorriso. 

Ci salutiamo facendoci gli auguri per l’indomani: loro vanno al rifugio Coca, io in Val Sanguigno. 
 

***   ***   *** 
Sono trascorsi alcuni giorni dall’escursione e ancora penso alla bravura di Gerald e dei suoi studenti. Mi 

rammarico di non aver chiesto informazioni sulle loro ricerche e sui loro progetti.  
Decido di provare a consultare il sito internet dell’Università di Vienna, chissà che non riesca a trovare 

qualcosa. All’inizio fatico parecchio, poi accedo all’elenco dei docenti e lo scorro fino a trovare un Gerald... clicco 
ed è lui, lo rinosco dalla foto. 

 
 
Gerald Schneeweiss, 39 anni, professore associato del Dipartimento di Botanica Siste-

matica ed Evolutiva, una mole impressionante di pubblicazioni (evoluzione del genere Oroban-
che, evoluzione del genoma delle piante parassite, filogenesi del genere Androsace, filogenesi 
ed evoluzione della flora delle montagne della regione mediterranea, ecc.), scrive su riviste spe-
cialistiche ed è membro di importanti associazioni (American Society of Plants Taxonomists, Eu-
ropean Society of Evolutionary Biology, Society for the Study on Evolution, ecc.). Ha effettuato 
escursioni e ricerche - oltre che su tutte le Alpi - in Spagna, Caucaso, Nuova Zelanda, Scandi-
navia, Nord America, Turchia ... 

 
 

Con grande piacere trovo notizie anche di alcuni suoi studenti. 
 

 
 
 
Clemens Paschchwöll, il ragazzo che spiegava ai compagni i Doronicum è un vero e-

sperto in materia, avendo già pubblicato uno studio sulla distribuzione di questo genere su Alpi 
e Carpazi, oltre ad articoli su Onosma e Woodsia. 

 
 
 
 
 
 
 
Michaela Sonnleitner, la più intraprendente fotografa del gruppo, ha collaborato con Ge-

rald e Ruth a uno studio su Senecio carniolicus, ed ha all’attivo anche due pubblicazioni su parti-
colari aspetti della vegetazione del Costarica. 

 
 
 
 
 
 
 
Infine ecco Ruth Flatscher: si è laureata con una tesi su Silene quadridentata ed è coau-

trice di numerose pubblicazioni su Senecio carniolicus. 
 
 
 
 

 
Resto ammirato da tanto fervore di iniziative e, soprattutto, dalle opportunità che questi giovani così pro-

mettenti e pieni di passione hanno per sviluppare il proprio talento e farsi conoscere. 
 
Esattamente come da noi ... 
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ESCURSIONI 
 

ESCURSIONE EXTRA-OROBICA NEL PARC MONT AVIC 
 

Gabriella Gibellini  (Elenchi floristici redatti da Ornella Gimondi) 
 
Come da tradizione, anche quest’anno è stata organizzata la gita extra-orobica del gruppo Flora Alpina Bergama-
sca. Grazie alla collaborazione della Società della Flora Valdostana potremo apprezzare le bellezze botaniche e 
naturalistiche del Parc Mont Avic nei giorni 16 e 17 luglio. 
Il ritrovo con i rappresentanti della Société de la Flore Valdôtaine (SFV) è nel tardo pomeriggio di venerdì 15 luglio 
alla sede del parco. Per sfruttare al meglio la giornata di venerdì, un gruppetto di soci FAB, guidati dal Presidente 
Pino Falgheri, effettua l’escursione al rifugio Arbolle situato alla testata del Vallone di Comboé. 
 
Venerdì 15 luglio 
Da Aosta saliamo a Pila con la funivia e proseguiamo con la seggiovia dello Chamolé. Ci incamminiamo per il sen-
tiero nr. 102 che ci porterà al rifugio Arbolle passando dal colle Chamolé, il punto più alto dell’escursione a quota 
2641 m. 
Poco dopo la partenza, siamo già elettrizzati nel vedere una fioritura di Viola 
calcarata e di Aquilegia alpina, bella perfetta e di un intenso colore azzurro. 
E’ solo l’inizio di un’avventura floreale. Al lago Chamolé dall’acqua verde cri-
stallina ci attardiamo nell’osservare, annotare e fotografare tutto quanto ci 
circonda.  
Non avvertiamo ne’ la fatica della salita ne’ l’affanno della quota perché, di-
stolto lo sguardo dal lago e dai fiori, ci inebriamo del panorama di vette inne-
vate e creste illuminate dal sole.  
I tempi indicati sui vari segnavia per raggiungere il rifugio Arbolle non vengo-
no rispettati: non vogliamo tralasciare nessun fiore e le fioriture sono tante! I 
rossastri Sempervivum montanum e Sempervivum arachnoideum, le pallide 
Saxifraga paniculata e Saxifraga bryoides, le rosata Pedicularis kerneri, la 
violacea Campanula cochleariifolia, la bluastra Gentiana nivalis, la gialla Ar-
temisia glacialis, Callianthemum coriandrifolium, Myosotis alpestris e tanto 
altro. Con sorpresa e gioia nei ghiaioni troviamo un bel ciuffo di Saxifraga re-
tusa e qui gli scatti fotografici non si contano. 
Siamo veloci solo nel consumare lo spuntino in riva al torrente seduti in un 
prato impreziosito da abbondanti fioriture di Gentianella ramosa. 
E poi è tutta discesa. Superato il tratto iniziale un po’ difficile, attraversiamo 
un’immensa distesa di salici punteggiati da Saxifraga oppositifolia, Ranunculus alpestris, Epilobium angustifolium e 
tanta tanta Gentiana punctata al massimo della fioritura.  
Il rumoreggiare delle acque del torrente che scorre nell’ampia vallata di Comboé, verdeggiante e densamente fiori-
ta di Nigritella rhellicani, ci accompagna fino alle baite dell’Alpe di Comboé a quota 2100 m da dove si diramano 
vari sentieri. Ma il sentiero che prendiamo purtroppo non arriva alla seggiovia! Così siamo costretti a scendere fino 
a Pila e con un’ora o forse più di cammino veloce riusciamo a prendere l’ultima corsa della funivia alle 17 e 30. Ar-
riviamo ad Aosta stanchi ed accaldati e grande è la gioia di liberarci degli scarponi: i piedi sono bollenti ! 
Sono circa le 19 quando usciamo dall’autostrada al casello di Verrès. Proseguiamo su una strada dai mille ed un 
tornante che ci porterà a quota 1300 m, località Chevrère, sede del Centro Visitatori del Parc Mont Avic. Qui ci ri-
troviamo con gli altri soci FAB: siamo un bel gruppo di una quarantina di persone. 
Ceniamo allegramente: non sentiamo la stanchezza, abbiamo negli occhi i tanti fiori e le vette ed il sole. La serata 
si conclude al Centro Visitatori dove Maurizio Bovio e Maurizio Broglio con altri rappresentanti della SFV ci danno il 
benvenuto e ci omaggiano di tante utili ed interessanti pubblicazioni molto apprezzate da tutti noi. Maurizio Bovio ci 
presenta la camminata di domani al rifugio Barbustel in Val Chalamy. 
 
Sabato 16 luglio 
Di prima mattina il cielo azzurro ci fa sperare in una soleggiata giornata. La partenza è prevista per le 8 e 30. Sia-
mo accompagnati da Maurizio con un gruppetto di amici della SFV oltre alla giovane guardaparco che mette a di-
sposizione la sua jeep per i “non camminatori” fino alle prime baite in località Alpe La Serva. Dalle baite seguiremo 
il “Sentiero dei pescatori” lungo il torrente Chalamy fino al laghetto di Leser e proseguiremo per il rifugio Barbustel 

 

Aquilegia alpina 
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a quota 2200 m. Sono tre ore e mezza di cammino.  
Il sentiero richiede sempre tanta attenzione perchè la roccia serpentinitica bagnata è molto molto scivolosa. Attra-
versiamo il torrente Chalamy in più punti saltellando sulle rocce o camminando su ponticelli di legno e scalette. Il 
sentiero si inerpica costeggiando pareti rocciose verdeggianti di larici e pini uncinati. Il pino uncinato è la conifera 
che caratterizza la Val Chalamy e può svilupparsi sia in forma arborea sia in forma arbustiva prostrata con rami 
flessuosi che ben sopportano la caduta di slavine e massi.  
Il rumoreggiare delle tumultuose cascatelle del torrente Chalamy riempie l’aria. Vista, udito ed olfatto sono forte-
mente stimolati mentre la mente si libera dallo stress e dalla fatica quotidiana per riempirsi della bellezza e 
dell’armonia di questa natura selvaggia ed incontaminata.  
Le serpentiniti danno origine a suoli poveri e superficiali. Su questi affioramenti rocciosi spiccano le felci come A-
splenium adulterinum e Asplenium cuneifolium oltre alle crucifere come Cardamine plumieri. Sul limitare della tor-
biera fanno bella mostra di sé fioriture di Dactylorhiza maculata ed Eriophorum vaginatum. 

 

Raggiunto il laghetto di Leser, alcuni di 
noi si fermano per uno spuntino ed altri 
proseguono direttamente per il rifugio 
Barbustel: il sentiero roccioso ed il cielo 
grigio che preannuncia pioggia creano 
un paesaggio cupo. 
Ma ecco, tra il placido zampillare delle 
acque, abbondanti fioriture di Pinguicula 
vulgaris, Pedicularis kerneri, Veratrum 
album ed Aquilegia alpina che vivaciz-
zano e colorano il paesaggio e ci fanno 
gioire anche della nebbia che scende 
piano piano tra larici e pini. 
L’aria si fa fredda. Diamo una sbirciatina 
al Lago Bianco ma la pioggerella ci fa 
riprendere velocemente il sentiero del 
ritorno. E’ una discesa lunga, molto lun-
ga, anche perchè dal laghetto di Leser 
io e quattro “valdostani” prendiamo il 

sentiero nr. 4 anziché il nr. 5 ed il girovagare nel bosco sembra senza fine. 
Ma la sera, come sempre succede, seduti a tavola siamo tutti allegri, per nulla stanchi ed i brindisi non mancano. 
Dopo cena, al Centro Visitatori seguiamo con interesse la proiezione del filmato “Aree protette e biodiversità” 
commentato da Massimo Bocca, Presidente del Parco Mont Avic. Concludiamo la serata con il caloroso ringrazia-
mento agli amici della Società della Flora Valdostana, rappresentata dalla Presidente Chantal Trèves, e con un ar-
rivederci qui in terra bergamasca probabilmente sul “Sentiero dei Fiori Claudio Brissoni”. 
 
Domenica 17 luglio 
Il cielo è grigiastro. Tutti saliamo per la tortuosa strada della 
Valle di Champorcher. Ma la pioggia ci dà il benvenuto già 
al parcheggio di Chardonney, alla partenza della telecabina 
del Laris dove inizia il “Sentiero delle Scalette”. 
Il gruppo si divide: c’è chi si ferma a Chardonney, c’è chi 
sceglie di visitare la mostra interattiva “Le Alpi” e 
l’esposizione delle opere di Mirò al Forte di Bard.  
Un gruppo di soci FAB e SFV accompagnati anche da Fau-
sta Baudin, Assessore all’Ambiente del Comune di Cham-
porcher, decide di iniziare comunque la camminata. Ben 
equipaggiati con mantelle ed ombrelli sfidano la pioggia ed 
il vento. Superata la forra dell’Ayasse, raggiungono le prate-
rie superiori ma è impossibile per loro godere delle fioriture 
della flora dei calcescisti, obiettivo della camminata, perché la pioggia impietosamente li flagella. La prova di resi-
stenza alle intemperie è stata ben superata!! 
 
Un sentito ringraziamento a Danilo e Carmen per l’impegno profuso nell’organizzazione della gita, molto ben riusci-
ta, nella speranza che scelgano anche per il prossimo anno una destinazione “tutta natura”. 
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PILA 
 

Achillea nana L. 

Achillea moschata Wulfen 

Acinos alpinus (L.) Moench 

Aconitum vulparia Reichemb.  

Androsace a lpina (L.) Lam.  

Androsace carnea L. 

Androsace obtusifolia All. 

Antennaria dioica (L.) Gaertn. 

Aquilegia alp ina L. 

Arab is alp ina L.  

Arab is caeru lea All.  

Armeria alpina W illd.  

Arnica montana L. 

Artemisia glacialis Levi 

Aster  alpinus L. 

Astragalus frigidus (L.) A.Gray  

Bartsia alpina L. 

Biscutella laevigata L. 

Botrychium lunaria (L.) Swartz 

Callianthemum coriandrifolium Rchb. 

Campanula barbata L. 

Campanula cochleariifolia Lam. 

Campanula scheuchzeri Will. 

Chenopodium bonus-henricus L. 

Coelog lossum viride (L.) Har tm. 

Draba aizoides L.  

Epilobium angustifolium L. 

Erigeron alpinus  L. 

Euphrasia m inima J acq. ex DC. 

Gentiana lutea L.  

Gentiana n ivalis L. 

Gentiana punctata L.  

Gentiana tenella Rottb. 

Gentianella ramosa (Hegetschw.) Holub 

Geranium silvaticum L. 

Gypsophila repens L. 

Homogyne alpina (L.) Cass 

Linar ia alpina (L.) Mill.  

Lloydia serotina (L.) Rehb. 

Loiseleuria procumbens (L.) Desv.  

Melampyrum arvense L. 

Minuartia recurva.(Al l.) Sch. et Th. 

Minuartia sedoides (L.) Hiern  

Myos otis alpestris F. W Schmidt 

Nigritella rhe llicani Teppner & E. K lein 

Pedicularis kerneri D.Torre 

Pedicularis verticillata L. 

Phyteuma betonicifolium Vill. 

Phyteuma sp icatum L. 

Pyrola minor L. 

Polygonum viviparum L.  

Pritzelago alp ina (L.) Kuntze  

Pseudorchis alb ida (L.) Á. Löve & D. Löve 

Pulsatilla alp ina   (L.) Delarbre subsp.alpina 

Pulsatilla vernal is (L.) Miller 

Ranunculus glacialis L. 

Ranunculus pyrenaeus L. 

Rhodiola rosea L.   -  (group) Sp.   

Rhododendron ferrugineum L. 

Salix breviserrata B. Flod 

Salix reticu lata L. 

Saponaria lu tea L. 

Saxifraga aizoides L.  

Saxifraga androsacea L.  

Saxifraga bryoides (L.)  

Saxifraga lingulata Bellardi subsp. lingulata 

Saxifraga moschata Wulfen  

Saxifraga oppositifol ia L. 

Saxifraga paniculata Miller 

Saxifraga retusa Gouan subsp. augustana (Vacc.) 

D.A.  

Saxifraga segueri GAUD. 

Scutellar ia alpina L. 

Sedum atratum L. 

Sempervivum arachnoideum L. 

Sempervivum montanum L. 

Sempervivum tectorum L.   -(group) Sp.- 

Sempervivum wulfenii Hoppe 

Senecio aurantiacus (Hoppe) Lessing 

Senecio doronicum (L.) L. 

Senecio inaequidens A. P. de Candol le 

Senecio incanus L. 

Si lene acaulis (L.) Jacq. 

Si lene otites (L.) W ibel 

Si lene rupestris L .  

Si lene vallesia L.  

Thlaspi rotundifolium (L.) Gaudin 

Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb. 

Trifolium alpinum L.  

Trifolium badium Schreb. 

Valeriana celtica L. 

Valeriana tripteris L. 

Veratrum album L. 

Viola biflora L. 

Viola calcarata L. 

 

PARCO M. AVIC 
 

Acinos alpinus (L.) Moench 

Aconitum lamarckii Rchb. 

Alnus viridis (Chaix.) D.C. 

Antennaria dio ica (L.) Gaertn. 

Aquileg ia a lp ina L. 

Armer ia alpina Willd.  

Arnica montana L. 

Asperula aristata L. 

Asplenium adulterinum Milde  

Asplenium cuneifolium Viv. subsp. cuneifolium. 

Astrantia minor L. 

Bupleurum stellatum L.) 

Campanula barbata L. 

Campanula cochleariifolia Lam. 

Campanula glomerata L. 

Campanula rotundifolia L. 

Campanula scheuchzer i Wil l. 

Cardamine plumieri Vil l.  

Carex echinata Murray 

Carex imbricata Kük. 

Centaurea nervosa W il ld. 

Cytisus n igricans L. subsp. Nigr icans 

Dactylorhiza fuchsii (Druce) Sóo 

Dactylorhiza maculata (L.) Soó 

Dianthus carthusianorum L. subsp. carthusianorum 

Drosera rotundifo lia L.,  

Epilobium angustifolium L. 

Gentianella ramosa (Hegetschw.) Holub 

Gymnadenia conopsea (L.) R.Br. 

Huperzia selago (L.)  Bernh. 

Juniperus communis L. 

Lil ium martagon L. 

Luzula lutea (All.) Lam. et DC. 

Lycopodium annotinum L. 

Minuartia laricifolia (L.) Sch. et Th. 

Minuartia villarii (Balb.)  W ilczek & Chenevard 

Nigritella rhell ic an i Teppner & E. K lein 

Parnassia palustris L.  

Pedicular is kerner i D.Torre  

Pedicular is vertici llata L . 

Phegopteris connectilis (Michx.) Watt  

Phyteuma hemisphaer icum L.  

Pinguicula leptoceras Rchb. 

Pinus mugo subsp. uncinata (DC) Domin 

Prenanthes purpurea L. 

Pseudorchis albida (L.)  Á. Löve & D. 

Pyrola media Swartz 

Rumex scutatus L.  

Ruscus acu leatus L.)  

Sedum dasyphyllum L. 

Silene acaulis (L.) Jacq. 

Silene rupestr is L.  

Solidago virgaurea L. 

Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb. 

Tr ichophorum alp inum (L.)  Pers. 

Vaccinium myrtillus L. 

 

CHAMPORCHER 
 

Acinos alpinus (L.) Moench 

Allium sphaerocephalon L. 

Asperula ar istata L. 

Athyrium filix-femina (L.) Roth 

Campanula spicata L. 

Centaurea triumfetti A ll.  

Chaerophyllum hirsutum L. 

Cirsium erisithales Scop. 

Coeloglossum vir ide (L.) Hartm. 

Dactylorhiza fuchsii (Druce) Sóo 

Dianthus carthusianorum L. 

Dryopter is affin is (Lowe) Fraser-J enk. 

Epilobium angustifol ium L. 

Epilobium montanum L. 

Erucastrum nasturtiifolium (Poir.) O.E.Schulz 

Gentiana asclepiadea L. 

Geranium sanguineum L. 

Gymnadenia conopsea (L.) R.Br. 

Gypsophila repens L. 

Hyper icum per foratum  L.  

Laserpitium latifol ium L.  

Laserpitium si ler L .  

Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Jan  

Listera ovata (L.) R.Br.,  

Minuartia laricifolia (L.) Sch. et Th.  

Phyteuma ovatum Honck. 

Phyteuma scheuchzeri Al l. 

Sanguisorba minor Scop. 

Saxifraga aizoides L.  

Saxifraga paniculata Miller  

Saxifraga rotundifo lia L.  

Scutellaria alp ina L. 

Sedum acre L. 

Sedum dasyphyllum L. 

Selaginella helvetica (L.) Link  

Sempervivum arachnoideum L. 

Silene nutans L. 
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ESCURSIONI 
 

UNA SALITA "SPECIALE" AL MONTE MISMA 
 

Giovanni Cavadini 
 
L’aggettivo "speciale" dovrebbe essere utilizzato solo per eventi di particolare rilevanza; esiste però una rilevanza 
oggettiva ed una soggettiva e nel mio caso trattasi di una rilevanza soggettiva, che può però contenere anche al-
cuni caratteri di oggettività. A parte i sofismi, relegate ai filosofi le sottili disquisizioni, l’evento che in poche righe vi 
voglio descrivere è la mia salita al monte Misma, accompagnato per la prima volta dai nipotini. Un avvenimento 
che potrebbe sembrare banale, ma che è ricco di significati; un accadimento che ha per me rappresentato anche 
una intensa esperienza emotiva. Non avendo potuto, in tale occasione, lasciare una testimonianza fotografica, per-
ché la mia digitale era scarica (avendo caricato la batteria ma non avendola messa nella macchina fotografica !), 
ho voluto tracciare un breve ricordo scritto, poche parole per ricordare quella bella giornata; scarne riflessioni, che 
ho proposto di pubblicare, su un argomento che è così semplice e pulito, da non sembrar degno di essere ricorda-
to. Oggi si scrive solo su avvenimenti sensazionali, talora scabrosi, senza rendersi conto che il significato e la qua-
lità della vita dipendono il più delle volte da ciò che avviene nella quotidianità. Sul monte Misma, essendo un ap-
passionato studioso di flora alpina, ci sono salito più di una trentina di volte, perché è il più bel giardino botanico 
fuori porta; ma salire con i nipotini è stata tutt’altra cosa. Accompagnato anche da mio figlio, siamo saliti per il clas-
sico sentiero che, lasciato il Santuario della Madonna della Forcella, dopo un tratto di strada pianeggiante si inerpi-
ca nei boschi per salire alla cima. La giornata settembrina era calda e priva di vento; nei prati gli ultimi fiori e sulla 
vetta una lieve nebbiolina, che ostacolava l’ampia visuale circostante. La cima è stata raggiunta in circa due ore, 
non certo un tempo da record, ma accettabile trattandosi di due bimbi l’uno di tre e l’altro di cinque anni, che hanno 
raggiunto la vetta, come si suol dire, con le loro gambe. Al di là di rispondere durante il tragitto alle molteplici do-
mande naturalistiche: "che fiore è ?, che insetto è ?, che sasso è ?", il mio massimo piacere è derivato dall’essere 
passato da custode di specifici saperi montani ad illustratore degli stessi: maestro di conoscenze per loro nuove, 
ma che io ho sempre ritenuto importantissime. Mi sembrava quasi di passar loro “il testimone”, trasmettendo a quei 
piccoli curiosi preziosi frammenti di cultura alpina; un travaso di sapere da un vecchio innamorato della montagna a 
futuri uomini che ancora la devono conoscere ed amare. L’emozione è stata grandissima, ed ogni volta che ripenso 
a quella gita, mi prende la commozione. Ecco perché ho voluto scrivere queste poche righe; una semplice com-
memorazione di un avvenimento che, di per sé stesso ordinario, è stato per me (ma lo potrebbe essere anche per 
altri) straordinario. Concludo con una considerazione: troppo spesso quando andiamo in montagna siamo troppo 
frettolosi (perché poco curiosi) e non godiamo a pieno degli aspetti naturalistici e paesaggistici. Obblighiamoci a 
fermarci, come fanno i bambini, e a polarizzare i nostri sguardi sui particolari. La montagna non va consumata ma 
gustata, perché rappresenta quel magico ambiente dove in libertà la riflessione dovrebbe alternarsi alla condivisio-
ne; due meravigliose facoltà umane, che la società dei consumi sembra abbia irrimediabilmente dimenticate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Panorama dal Monte Misma 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

LA LESSINIA E IL GRUPPO DEL CAREGA 
 

TRA IL VENETO E IL TRENTINO, AI CONFINI DELLE PICCOLE DOLOMITI 
 

Danilo Donadoni 
 
…ed ora che facciamo? mi chiede Angelo all’ingresso dell’autostrada A4 di Bergamo, nel mezzo dell’ennesimo in-
gorgo stradale. Sono le 5.30 di un terso mattino di luglio. La meta della nostra gita doveva essere l’Appennino pia-
centino, ma vista la marea di automobili ferme al casello di Bergamo, si decide di prendere la direzione di Brescia. 
Durante il viaggio ragioniamo sulla possibile escursione alternativa, per non buttare la giornata e per non scegliere, 
come ripiego, una delle città lombarde o venete. No! Puntiamo dritti 
verso la Lessinia e, usciti a Verona, imbocchiamo le valli della Les-
sinia e poi su, su in direzione nord lungo la val d’Illasi verso Giazza 
(Vr), ultimo paesino nel parco regionale dei Monti Lessini. 
Ci soffermiamo in vista del piccolo villaggio, Leitzan in lingua cim-
bra, assopito nell’ombra e circondato da monti bianchissimi illumi-
nati dal sole del primo mattino. Il cartello naturalistico ci illustra bre-
vemente la travagliata storia del paese di antichissime origini, con-
quistato dalle popolazioni tedesche, i Cimbri, appunto, e indica gli 
itinerari naturalistici nei dintorni. Notiamo che le proposte di escur-
sioni sono davvero allettanti, ma decisamente scegliamo di inoltrar-
ci, ancora in auto nella valle, fin dove termina la strada asfaltata. 
Siamo esattamente nella Foresta Demaniale di Giazza e il fondo-
valle è ancora scuro e presto gli ornielli (Fraxinus ornus) e i carpini 
neri (Ostrya carpinifolia), associati a qualche sorbo degli uccellatori 
(Sorbus aucuparia) e agli aceri di monte (Acer pseudoplatanus), 
lasciano il posto ai faggi (Fagus sylvatica) e al bosco piuttosto o-
scuro di abete rosso (Picea abies) e più in alto al bosco luminoso di 
larice (Larix decidua). 
Fra le specie botaniche del sottobosco e delle radure si contano le 
orchidee, come Cephalanthera longifolia e rubra, Platanthera bifo-
lia, Dactylorhiza maculata e Neottia nidus-avis. Altri fiori, come Me-
littis melissophyllum, Lilium bulbiferum e Luzula nivea fanno capoli-
no qua e là e captano la luce che filtra dai rami per svolgere la fun-
zione clorofilliana; notiamo le foglie e i frutti dell’Hepatica nobilis e 
quelle verdi-bluastre del Cyclamen purpurascens, che fiorirà nella 
tarda estate. Per chi ha fortuna, in giugno qui fiorisce anche la ra-
rissima pianella della Madonna (Cypripedium calceolus) e, sulle rupi in alto, il raponzolo di roccia (Physoplexis co-
mosa). Nel territorio della foresta demaniale, nel periodo di fioritura, troviamo anche: Cardamine enneaphyllos, Hel-
leborus viridis, Galium odoratum, Phyteuma spicatum.  
Decidiamo di consumare la colazione al rifugio Boschetto (1151mt) e parcheggiamo l’auto nel vasto piazzale; chie-
diamo al gestore se ci può indicare qualche bell’itinerario che ci potrebbe portare in alto, sulle rupi calcaree. Gen-
tilmente ci indica sulla carta un itinerario ad anello, che tocca vari rifugi e fattibile in giornata, ci dice di non esitare e 
di intraprendere il cammino, non prima di aver parcheggiato l’auto a circa 2 km dal rifugio e seguire il segnavia 186 
fino al rifugio Pertica (1522mt), poi 109 fino al rifugio Scalorbi (1767mt). 
Acquistiamo la cartina topografica della zona e, dopo aver lasciato l’auto presso il rifugio Revolto (1336mt), ci in-

camminiamo e seguiamo la mulattiera che si snoda nella valle 
solitaria e bellissima, salendo con una pendenza costante. 
Qua e là ci sono piccoli piazzali e gallerie che terminano a 
strapiombo sul vallone sottostante e deduciamo di trovarci nel 
cuore delle testimonianze militari della prima guerra mondiale. 
E’ davvero emozionante camminare tra le vecchie postazioni e 
pensare a quanti soldati, cannoni e muli hanno transitato lungo 
questa mulattiera; la nostra ammirazione va anche al paesag-
gio naturale veramente unico: siamo circondati dalla roccia 
calcarea grigio-rosea, a volte giallastra. Nelle fessure delle 
rocce ci sono fioriture abbondanti che formano macchie blu-
violacee di Paederota bonarota e ai bordi della mulattiera i co-
lori si alternano violenti: il giallo della Genista radiata si alterna 
con il bianco dell’Anemone narcissiflora; il rosso-rosa dei ce-
spugli di Rosa ssp. predomina sul blu dei cuscinetti di Globula-
ria cordifolia e della Campanula barbata. 
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Decidiamo di sostare per uno spuntino in prossimità di una balconata con vista sulla val d’Illasi, appena percorsa e 
di un piccolo solco marrone che corre nel fondovalle, dalla parte opposta: è il sentiero europeo E5 che parte dal la-
go di Costanza e termina presso l’Adriatico; lo percorreremo al ritorno. 

E’ bello sostare in questo paradiso naturale! Anche il prati-
cello è un trionfo di colori, il cielo è azzurro e la temperatura 
è gradevole. Dopo il rifugio Pertica con vista sui Lessini oc-
cidentali, seguiamo la mulattiera (N° 109) fino ai grandi pa-
scoli in quota, sopra la malga Campobrun e al rifugio Sca-
lorbi. 
Ora la vegetazione si è fatta rada, le rocce calcaree affiora-
no qua e là e le praterie d’altitudine hanno preso il soprav-
vento: siamo ai piedi del massiccio del Carega e, sotto la 
sua cima, intravediamo il rifugio Fraccaroli a 2239mt. 
La flora del calcare ci è amica e genziane, rododendri, sa-
ponarie, stelle alpine sono a noi conosciute, ma sempre ci 
provocano emozione e soddisfazione. Appena giunti in 
prossimità del rifugio Scalorbi abbiamo il tempo di intrave-
dere la parte trentina delle piccole Dolomiti: torrioni altissimi 
si alternano a valloni ripidissimi (qui il vallone è chiamato 

Vaio), ma subito siamo immersi nella fitta nebbia e la temperatura scende all’improvviso, tanto da obbligarci a in-
dossare la giacca a vento. Infatti il vento inizia a soffiare sempre più forte e decidiamo di tornare velocemente a 
valle, perché nuvole grigiastre si stanno avvicinando e sotto di loro notiamo strisce grigiastre di pioggia. A questa 
quota e sulla nuda roccia non è auspicabile trovarsi nel bel mezzo di un temporale!  
Il sentiero europeo E5 è proprio lì e passa sotto il rifugio; lo imbocchiamo e subito giungiamo alla Malga Campo-
brun, luogo di ex accampamenti militari, battaglie, incendi (ora l’area è riserva naturale) e a passo sostenuto, per-
corriamo l’E5 in discesa; il paesaggio è davvero selvaggio, la valle si fa stretta e attraversiamo una forra 
senz’acqua. Guardiamo in alto e intravediamo il solco della mulattiera percorsa in mattinata, interrotto dai fori delle 
postazioni militari. 
Ahi! Sentiamo il ticchettio delle prime gocce d’acqua che rimbalzano su di noi, decidiamo di indossare la mantella e 
proteggere zaino e macchine fotografiche. Il sentiero si fa scivoloso e dobbiamo rallentare il passo e prestare at-
tenzione per avere la camminata sicura. La pioggia si fa incessante, ci inoltriamo nella foresta demaniale in un bel 
bosco di abeti bianchi (Abies alba) e davvero l’acqua scende “a catinelle”; finalmente intravediamo il rifugio Revolto 
e capiamo che l’automobile è vicina. 
Eccola! Siamo arrivati, sono le 17,30, l’aria è umida e il sole ritorna. I nostri abiti sono inzuppati, ma non importa 
perché la temperatura si fa decisamente estiva. Lungo la stretta strada asfaltata che scende a Giazza, sostiamo 
ancora presso le numerose sorgenti, polle d’acqua limpida e fresca e torrenti fragorosi, che contrastano decisa-
mente con i silenzi delle Piccole Dolomiti; nella nostra mente rimarrà impresso l’itinerario appena percorso ricco di 
emozioni e meraviglie naturali. 
 
Notizie tecniche: 
Bergamo - Giazza: circa Km 160 
Autostrada A4, uscita Verona est, direzione Vi-
cenza, Caldiero, Val d’Illasi 
Itinerario a piedi: facile su mulattiera, di media 
difficoltà sul sentiero europeo E5 
Tempo di percorrenza: in totale 4 – 5 h com-
preso le numerose soste per ammirare la flora 
Dislivello: 450mt 
Approvvigionamento idrico: non sono presenti 
sorgenti lungo il percorso, ma esistono nume-
rosi rifugi aperti (nel periodo estivo) 
Periodo migliore per la visita: giugno, luglio 
Itinerario collaudato da Danilo Donadoni e An-
gelo Gregis 
 
Per saperne di più:  
Cartina “Gruppo del Carega” del Comitato Gruppi 
Alpinisti Veronesi (in vendita nei rifugi della zona) 
1:15.000 
Cartina Kompass N° 100 1:50.000 
Cartina allegata a “Meridiani Montagna” – Piccole 
Dolomiti 1:50.000 
Internet: 
www.caregaweb.it 
www.prealpiveronesi.it 
www.lessiniapark.it 
www.parks.it/parco.lessinia/ 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

I FIORI DELLA REGINA 
 

SALITA ALLA GROTTA DEI PAGANI DAL PASSO DELLA PRESOLANA 
 

Angiolino Persico 
 

La Presolana, regina delle “Dolomiti orobiche” è sicuramente uno scrigno ricco di tante varietà floristiche. La salita 
alla Grotta dei Pagani, se pur faticosa, ci riserverà l’emozione di osservare numerose specie di fiori, e quella di 
immettersi nel severo ma magico mondo delle rocce calcaree: canaloni che salgono verso il cielo, pareti verticali, 
torrioni, grotte. 
Spesso la Regina è avvolta da nebbie, non scoraggiatevi perché sarà ancora più suggestivo. Forse qualcuno di 
voi, potrà incontrare gli spiriti degli Alani (Visigoti), presi secondo la leggenda proprio nella zona della Grotta dei 
Pagani. Ecco forse l’origine del nome Presolana (presi Alani). 
 

Dal Passo della Presolana (1297 m) due possibilità di partenza. Una, dietro la chiesetta del passo, entra nel bosco 
di abeti dove si possono incontrare scoiattoli, Helleborum niger, poi nelle radure Gentiana germanica, rose selvati-
che, funghi e Berberis vulgaris, arbusti con piccoli fiori gialli in primavera e, in autunno, bacche scarlatte. In meno 
di un’ora si arriva alla baita Rifugio Cassinelli (1568 m). 
L’altro sentiero parte appena prima dell’Hotel Stampatti, si prende una pianeggiante sterrata che conduce a dei pa-
scoli aperti. Si sale a destra (indicazioni) fin sopra una baita e poi si gira a sinistra su un sentiero che porta alla co-
sta, dove una mulattiera punta diritto alla baita Cassinelli. In questo tratto si incontrano Trollius europaeus, detto 
Botton d’oro per la sua gialla corolla, e in tarda estate, nei prati più magri Gentiana cruciata, e Gentianella ciliata, di 
un azzurro intenso e con i petali marcatamente ciliati; nel sottobosco, qui più rado, ancora Ellebori, funghi e cicla-
mini. 
Dalla Cassinelli si gode una visione spettacolare, il monte Visolo a destra, poi a seguire la Presolana orientale e 
centrale con lo spigolo sud, via-battesimo per numerosi rocciatori bergamaschi.  
Ora il sentiero sale ripido, a tratti su fasti-
diosi ghiaioni, prendiamolo quindi con 
calma e mentre tiriamo il fiato osserviamo 
la bianca Parnassia palustris. Sulle rocce 
Telekia speciosissima, una bella “mar-
gherita” gialla con ampie foglie verdi a 
nervatura rossa, il roseo e appariscente 
Thalictrum aquilegiifolium. Il sentiero ta-
glia a destra verso l’evidente Cappella 
Savina. Sotto di noi l’ampia Valle 
dell’Ombra dove giungerà qualche fischio 
di marmotta mentre sempre più ci avvici-
niamo alla mitica parete sud. Si attraver-
sano diversi canaloni dove, uscendo 
qualche metro dal sentiero, si possono 
ammirare dei veri giardini con copiose fio-
riture: l’azzurra Campanula raineri, Saxi-
fraga caesia e Saxifraga hostii con fiori 
bianchi puntinati di rosso oltre a Potentilla 
nitida con petali bianchi o rosati, Bupleu-
rum petraeum e emergente nei ghiaioni 
Thlaspi rotundifolium. Non raro l’incontro con l’elegante Aquilegia einseleana. 
Siamo ormai arrivati (2 ore ½ dalla partenza) alla citata Cappella Savina (2080 m) e al vicino bivacco Clusone. Una 
meritata sosta ci permetterà di girovagare nei dintorni: possiamo ammirare la rossa Primula glaucescens, Viola du-
byana (viola intenso) le Stelle alpine, Silene acaulis, Petrocallis pyrenaica, Cerastium latifolium, Ranunculus alpe-
stris, Linum alpinum, Gentiana clusii, Draba aizoides e la profumata Daphne striata. 
Ora ci aspetta l’ultimo strappo, un ghiaione ripido detto giustamente “il calvario”, che ci porta in ¾ d’ora alla nostra 
meta, la Grotta dei Pagani (2224m). 
La grotta è un enorme cavità con all’interno una sorgente, non sempre fruibile, di acqua fresca. In inverno l’interno 
diventa spettacolare per le innumerevoli stalattiti e stalagmiti di ghiaccio, alcune grandi anche più di un metro, che 
riflettono la luce in modo fiabesco. Ma anche d’estate il posto è magico: siamo nel cuore della Presolana, la vallata 
con Castione è ormai lontana, mentre appena fuori dalla grotta inizia la salita che porta sulla vetta occidentale 
(2521m). Stupenda ascensione che consiglio solo a chi non soffre di vertigini e sia un po’ esperto di arrampicata, 
non è difficile, ma ci sono almeno due passaggi che richiedono una certa esperienza. 
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"La Regina", il Pizzo della Presolana 
 

Dopo un buon panino e un po’ di riposo dobbiamo solo guardarci attorno, perché proprio qui sulle facili roccette 
dell’attacco alla vetta incontriamo due perle della Presolana.: Androsace hausmanni, fiore molto raro che forma ro-
sette con piccoli fiori bianchi a fauce gialla e con foglie ricoperte da una sottile peluria, e il fiore emblema della Pre-
solana Saxifraga presolanensis, che con le rosette fogliari verdi e i delicatissimi fiorellini giallo pallido, si affaccia 
dalle nicchie umide protette dalla pioggia. 
Percorrendo poi un tratto di sentiero che dalla grotta porta verso il passo Pozzera dove è frequente Saxifraga van-
delii, il nostro socio Martino Rivola ha rinvenuto di recente Valeriana supina, rarità assoluta in terra bergamasca. 
La nostra meta è raggiunta. Non ci resta che tornare sui nostri passi facendo attenzione nello scendere i ghiaioni. 
Andando piano, sicuramente potremo scoprire anche altri fiori sfuggiti allo sguardo durante la salita a causa della 
fatica. 
Il periodo consigliato per gustare le fioriture è la seconda metà di luglio, ma per le primule e per Saxifraga vandelii 
bisogna venire all’inizio di giugno, calpestando anche un po’ di neve. 
L’acqua è meglio portarsela. Presso la Cappella Savina,si trova la colonnina per chiamata di soccorso. 
Buona Regina a tutti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Campanula raineri Androsace hausmannii 

Saxifraga presolanensis 
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RICERCA 
 

ALLA RICERCA DEGLI AMBIENTI FLUVIALI PERDUTI 
 

Germano Federici & Enzo Bona 
 
Nel 1814 il Congresso di Vienna sanciva la divisione politica dell’Italia in vari stati indipendenti, tra cui il Regno 
Lombardo-Veneto, del cui territorio fu approntata nel 1833 una carta in scala 1:86400 per opera dell'Istituto topo-
grafico militare austriaco. La realizzazione della carta si avvalse del lavoro - molto più scarno - precedentemente 
effettuato dagli astronomi dell’osservatorio milanese di Brera, delle carte catastali, ma, soprattutto, di numerosi ri-
lievi in campo effettuati dagli ingegneri topografi. Gli elementi fisici e antropici del territorio sono indicati con grande 
precisione e ci permettono di immaginare il mondo, oggi profondamente trasformato, d’inizio Ottocento. 
A titolo d’esempio mostriamo alcune porzioni della cartografia austriaca relative ai territori delle province di Berga-
mo e Brescia, bagnati dai fiumi Serio e Mella, oltre che la piana dell’Oglio alla sua foce nel lago d’Iseo. 
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Di quest’ultima zona, che in gran parte appartiene al comune di Costa Volpino, mostriamo anche l’espansione 
dell’urbanizzato dal 1889 al 2008 così come è presentata nel P.G.T. (Piano di Governo del Territorio, che ha sosti-
tuito il veccho P.R., Piano regolatore) del comune approvato nel 2009 (http://www.comune.costavolpino.bg.it/). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Evoluzione dell’urbanizzato nel comune di Costa Volpino dal 1889 al 2008 (legenda semplificata) 
 
 
Occorre precisare che gli ambiti sopra citati sono da tempo inseriti in numerosi progetti di protezione quali parchi 
regionali, Plis (parchi locali di interesse sovracomunale) e SIC (siti di interesse comunitario), per i quali non sono 
quasi mai stati acquisiti ed elaborati i dati floristici e vegetazionali di dettaglio, in modo particolare quelli storici in 
quanto di difficile reperimento. Questi ambienti quindi sono oggetto delle più svariate attenzioni da parte di progetti 
e servizi di enti locali il cui coordinamento è difficilissimo. 
 
La trasformazione che tutti i territori hanno subito negli ultimi 200 anni ha caratteri comuni, legati al repentino ab-
bandono delle attività tradizionali (agricoltura e allevamento) nel secondo dopoguerra, allo sviluppo della nuova 
economia manifatturiera prima, del terziario poi, con il conseguente incremento dell’urbanizzato anche residenzia-
le, grazie alla ricchezza prodotta. 
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In tale contesto il paesaggio e gli ambienti naturali non potevano che subire trasformazioni pesanti, soprattutto do-
ve la morfologia poneva meno ostacoli all’azione dell’uomo: i terrazzi fluviali e le aree golenali. Mentre i terrazzi flu-
viali costruiti anticamente dall’attività fluviale sono ormai irraggiungibili dalle acque del fiume che ha scavato in essi 
il proprio letto attuale, le aree golenali sono invece territori su cui il fiume ancora lavora, ora depositando nuovi se-
dimenti ed ora erodendoli. Queste aree in condizioni naturali presentano molteplici tipologie ambientali, che vanno 
dai suoli ghiaiosi o sabbiosi spesso invasi dall’acqua e quindi particolarmente dinamici nel tempo e nello spazio a 
seconda dell’attività fluviale, prati aridi, in genere un poco rialzati rispetto all’alveo del fiume, boscaglie e boschi ri-
pariali, lanche .... 
L’occupazione di aree golenali da parte dell’uomo avviene anzitutto con la regimentazione delle acque che vengo-
no canalizzate con argini artificiali a difesa dell’urbanizzato o dei coltivi, con la conseguente riduzione degli ambien-
ti sopracitati. 
 
Per capire gli aspetti floristico-vegetazionali delle trasformazioni operate, possiamo confrontare la flora delle aree 
golenali degli inizi del Novecento con quella attuale, con l’obiettivo di individuare le specie scomparse. Per fare 
questo abbiamo estratto dalla banca dati BG-BS la flora indicata prima del 1968 con quella successiva. In realtà i 
dati storici (più di 1200) risultano risalire soprattutto da metà Ottocento e agli inizi del Novecento, grazie al lavoro 
dei botanici locali quali Lorenzo Rota, Emilio Rodegher, Elia Zersi, Ugolino Ugolini, ecc.  
Quando gli autori non usano espressioni generiche del tipo “lungo il Mella” o “al Serio”, qualificano gli ambienti visi-
tati come luoghi o suoli ghiaiosi (196 volte), sabbiosi (25 volte), umidi (18), talora asciutti (7) o li denominano come 
argini (32), paludi o stagni (18), prati (12), rive (39), siepi (28), boschi, boscaglie o macchie (10) e, infine, generi-
camente, letto del fiume (16). Anche se questo elenco non ha un dettaglio assoluto, basta a farci intravvedere la 
complessità della trama ecologica che caratterizzava il percorso ottocentesco dei fiumi. Tali tipologie di luoghi e 
ambienti si rinvengono ovviamente anche oggi, ma in una trama ormai localmente molto compromessa e ovunque 
ridotta in estensione. 
Come anticipato, molti dati storici sono piuttosto generici e non ne permettono l’assegnazione all’ambito fluviale 
planiziale e pertanto li abbiamo ignorati, anche se sospettiamo che in tal modo il quadro che delineeremo peccherà 
per difetto. 
Un’ulteriore precisazione si impone. Poiché gli autori antichi non hanno potuto effettuare indagini approfondite lun-
go i fiumi se non in casi particolari (es Rodegher sul Serio) non è possibile confrontare direttamente i dati antichi 
con quelli moderni relativamente a ogni fiume, ma si può senz’altro cumulare gli stessi dati sulla base 
dell’omogeneità dell’ambiente, come se tutti i dati antichi e moderni fossero riferiti a uno stesso fiume immaginario. 
Dall’analisi abbiamo escluso il corso dell’Adda, perché in condizioni decisamente migliori, almeno per ampi tratti. 
 
Fatto poi l’elenco delle specie rinvenute negli stessi ambienti dopo il 1968 e isolato per confronto ciò che non è più 
stato segnalato, emerge una lista di 60 specie che possono essere assegnate a ben precisi ambienti secondo cri-
teri definiti da POLDINI (1992), opportunamente modificati per adeguarli al contesto. Il diagramma seguente indica i 
settori relativi alle classi che rappresentano almeno il 5% della lista e certamente desterà sorpresa la presenza di 
specie non propriamente caratteristiche degli ambienti planiziali.  
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Può capitare che nei periodi di cattivo tempo i propaguli di alcune entità vengano strappati dai loro ambiti di elezio-
ni e fluitino con le piene del fiume verso la pianura, finendo per arrestarsi nelle ampie aree golenali, dove per la di-
minuita energia dell’acqua possono radicarsi nel nuovo ambiente e sopravvivere se esso presenta caratteri non 
troppo dissimili rispetto a quello d’origine. 
In teoria potrebbe anche trattarsi di entità una volta molto più rappresentate negli ambienti planiziali e che, dalla fi-
ne dell’ultima glaciazione, si sono progressivamente ritirate verso monte per sottrarsi alla competizione sempre più 
aggressiva di specie macroterme. Ma questa è un’ipotesi che manca di prove oggettive, che potrebbero venire solo 
da analisi polliniche effettuate su sedimenti fluviali antichi, le sole in grado di raccontarci l’evoluzione nel tempo del-
la flora planiziale. 
 
Comunque sia, a noi non resta altro che assumere l’elenco doloroso della flora golenale scomparsa - ma meglio 
sarebbe dire, della flora non più rinvenuta per cercare di immaginare la bellezza e la complessità degli ambienti 
perduti. 
Dove le acque erano ferme e oligotrofiche si insediava Littorella uniflora (L.) Asch., mentre Najas marina L., Pota-
mogeton pusillus L. e Ranunculus aquatilis L. potevano colonizzare anche acque lente mesotrofiche e Ranunculus 
reptans L. i fanghi che facilmente si formano negli alvei dei fiumi ad ansa o nelle porzioni a treccia. 
Là dove l’attività fluviale crea lenti sabbiose o ghiaiose solo periodicamente invase dall’acqua si potevano rinvenire 
popolazioni di Juncus capitatus Weigel, Tamarix gallica L., Myricaria germanica (L.) Desv., mentre sui cumuli a-
sciutti di sabbia al confine con i prati aridi, Trifolium subterraneum L. ed Helictotrichon parlatorei (Woods) Pilger, 
che certamente si spingeva sui prati aridi. Questi, essendo leggermente sopraelevati rispetto all’alveo fluviale e co-
stituiti da sedimenti più grossolani, sono poverissimi d’acqua anche nei momenti più favorevoli della stagione, 
quando anche le grandi piogge filtrano velocemente in basso verso la falda freatica del fiume, e possono quindi 
ospitare solo specie capaci di reggere le condizioni xerofile.  
Tra queste entità figuravano Danthonia alpina Vest, Ophrys sphegodes Miller, Orchis sambucina L., Veronica pro-
strata L., Astragalus onobrychis L., Biscutella cichoriifolia Loisel. e Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb., che hanno 
come ambiente di elezione i prati aridi su calcare, Milium effusum L., che dal bosco e dalle sue radure poteva oc-
casionalmente invadere il letto di un fiume – il Serio, alla Palazzina (secondo un cartellino dell’erbario di Rodegher) 
- e ancora Ononis pusilla L., Oxytropis pilosa (L.) DC., Plantago serpentina All., Polygala nicaeensis Risso ex 
W.D.J. Koch e Psilurus incurvus (Gouan) Sch. et Th., mentre le radici delle leguminose erano parassitate da Oro-
banche rapum-genistae Thuill. 
 
Si trattava quindi di un ambiente ricco di specie, dove i blu, i gialli e i rosa componevano macchie di colore sor-
prendenti. E la tavolozza si arricchiva là dove il prato arido lasciava il posto a consorzi un poco più esigenti, che 
ospitavano anche Oxytropis campestris (L.) DC., Oxytropis halleri Bunge, Oxytropis jacquinii Bunge e Plantago al-
pina L., tutte specie certamente fluitate da quote maggiori, dove ancora oggi le troviamo su substrato generalmente 
calcareo. 
 
Dove il fiume formava paludi o prati umidi torbosi, si rinvenivano Carex hostiana DC., Carex pseudocyperus L., E-
leocharis acicularis (L.) R. et S., Equisetum sylvaticum L., Euphorbia palustris L., Fimbristylis annua (All.) R. et S., 
Limosella aquatica L. Non mancavano specie dai colori più forti, quali Orchis laxiflora Lam. (ormai a rischio scom-
parsa da tutto il territorio), Ranunculus flammula L., Ranunculus lingua L. e Odontites verna (Bellardi) Dumort. 
Al margine dell’alveo, su argini e rialzi, erano presenti, come oggi, boscaglie a prevalenza di salici e probabilmente 
in un ambiente di questo tipo Rodegher ha segnalato Alnus viridis (Chaix) DC. e Rubus idaeus L., mentre sopra un 
rialzo ghaioso vicino a S. Rocco ha annotato, incredibilmente, Selaginella selaginoides (L.) Link, una piccola lico-
podiacea di pascolo alpino e, probabilmente su un qualche argine o su sfatticcio ben esposto al sole Leontodon te-
nuiflorus (Gaudin) Rchb. L’erosione fluviale può esporre formazioni detritiche ormai abbastanza consolidate, che, 
essendo sempre molto umide possono ospitare un’altra licopodiacea, Selaginella helvetica (L.) Link, segnalata e 
raccolta di Luigi Fenaroli su “costine erbose nel greto del Fiume Serio a valle di Seriate”, pianta che normalmente 
colonizza rupi umide. 
 
Tutti gli ambienti sopracitati erano inglobati da boschi umidi e ombrosi, submesofili, nel cui sottobosco si potevano 
trovare Equisetum pratense Ehrh., Orchis mascula L. e Ranunculus ficariiformis F. W. Schultz., mentre al loro mar-
gine o nelle schiarite spiccavano le corolle gialle di Senecio germanicus Wallr. e quelle candide variegate di viola di 
Vicia sylvatica L. 
 
Nelle aree meglio esposte al sole si sviluppavano boschi termofili asciutti, ideali per Erica arborea L. e Pistacia te-
rebinthus L., piante ancora diffuse sui nostri territori, e per Rosa sempervirens L., oggi scomparsa da tutti i territori 
provinciali BG e BS. 
 
Infine, la presenza dell’uomo e delle sue coltivazioni ai margini dei fiumi era marcata dalla presenza di una ricca 
vegetazione sinantropica che comprendeva anche Alcea pallida (Willd.) W. et K., Chenopodium vulvaria L., Hyo-
scyamus albus L., Hypochoeris glabra L., Sedum rubens L., Silene noctiflora L., Xanthium orientale L. e Xanthium 
spinosum L. 
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La tabella seguente riassume alcune delle informazioni desumibili dalla nostra banca dati 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ambienti 
ACD: Acque dolci;          AMU: Ambienti umidi;          BTE: Boschi termofili;          GRE: Greti;          PAR: Prati aridi;          BUM: Boschi umidi;      
RUP: Rupi;            ANT: Ambienti antropizzati 

Frequenza (tutto il territorio BG-BS: 256 quadranti C.F.C.E.) 
E estinta da tutto il territorio 
RR rarissima (presente al massimo in 10 quadranti) 
R rara (presente al massimo in 40 quadranti) 
pF poco frequente(presente al massimo in 100 quadranti 
F frequente (presente in più di 100 quadranti) 

Fiumi 
B: Brembo;           S: Serio;           CO: Oglio;           M: Mella;           Ch: Chiese 

Tipo di dato 
ES: Erbario storico non rivisto;           ER: Erbario storico rivisto;           SA: Segnalazione bibliografica antica (pre 68) 

specie
am 

bien te
frequen
za

B S O M Ch 1825-1850 1851-1875 1876-1900 1901-1925 1926-1950 1951-1967

Alcea pallida (Willd.) W. et K. ANT R ES 1871
Alnus viridis (Chaix) DC. BUM F SA 1894
Astragalus onobrychis L. PAR E ER 1894
Biscutella cichoriifolia Loisel. PAR RR SA 1894
Carex hostiana DC. AMU R SA 1871
Carex pseudocyperus L. AMU R ER 1894
Chenopodium vulvaria L. ANT RR SA 1915
Danthonia alpina Vest PAR R SA 1871
Eleocharis acicularis (L.) R. et S. AMU RR SA 1915
Equisetum pratense Ehrh. BUM RR SA 1853, 1871
Equisetum sylvaticum L. AMU RR ER SA 1894 1965
Erica arborea L. BTE PF SA 1944
Euphorbia palustris L. AMU E ES 1956
Fimbristylis annua (All.) R. et S. AMU E ES 1871
Helictotrichon parlatorei (Woods) Pilger GRE pF ER 1894
Hyoscyamus albus L. ANT RR SA 1847
Hypochoeris glabra L. ANT RR SA 1894
Juncus capitatus Weigel GRE E ES 1871
Leontodon tenuiflorus (Gaudin) Rchb. RUP PF SA 1913
Limosella aquatica L. AMU RR SA 1915
Littorella uniflora (L.) Asch. ACD E SA 1915
Milium effusum L. PAR R ES 1894
Myricaria germanica (L.) Desv. GRE RR ES SA ES 184?; 1853 1894 195?
Najas marina L. ACD RR SA 1914
Odontites verna (Bellardi) Dumort AMU E SA 1894
Ononis pusilla L. PAR R ES 1843 1854
Ophrys sphegodes Miller PAR pF ER 1894
Orchis laxiflora Lam. AMU RR ES 1889
Orchis mascula L. BUM F ER 1894
Orchis sambucina L. PAR pF SA 1894 1907
Orobanche rapum-genistae Thuill. PAR RR ER 1914
Oxytropis campestris (L.) DC. PAR RR SA 1894 1907
Oxytropis halleri Bunge PAR RR SA 1894
Oxytropis jacquinii Bunge PAR R SA 1894
Oxytropis pilosa (L.) DC. PAR RR SA 1894
Pistacia terebinthus L. BTE pF SA 1944
Plantago alpina L. PAR R SA 1894
Plantago serpentina All. PAR pF SA SA 1843 1929
Polygala nicaeensis Risso ex W.D.J. KochPAR pF SA 1915
Potamogeton pusillus L. ACD RR ER 1888, 1894
Psilurus incurvus (Gouan) Sch. et Th. PAR RR SA 1915
Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb. PAR R ER 1915
Ranunculus aquatilis L. ACD RR ER 1853, 1854
Ranunculus ficariiformis F. W. Schultz BUM E ES 1928
Ranunculus flammula L. AMU RR SA 1922
Ranunculus lingua L. AMU RR SA 1946
Ranunculus reptans L. ACD RR SA 1942
Rosa sempervirens L. BTE E SA 1894
Rubus idaeus L. BUM F SA 1894
Sedum rubens L. ANT E SA 1871
Selaginella helvetica (L.) Link RUP pF ER 1956
Selaginella selaginoides (L.) Link AMU pF ER 1894
Senecio germanicus Wallr. BUM pF ER 1915
Silene noctiflora L. ANT RR SA 1894
Tamarix gallica L. GRE RR SA 1853
Trifolium subterraneum L. GRE E SA 1871
Veronica prostrata L. PAR pF ER 1894 1929
Vicia sylvatica L. BUM RR SA 1894
Xanthium orientale L. ANT E SA SA 1871 1894
Xanthium spinosum L. ANT RR SA 1871
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Chiudiamo questo nostro articolo per segnalare che l’attività edificatoria dei comuni è tutt’altro che terminata. Ad 
esempio si riscontra nei documenti del P.G.T. del comune di Costa Volpino che il numero di abitanti è passato da 
8.500 nel el 2001 a 8.900 nel 2007, a causa soprattutto di un massiccio ingresso di nuovi abitanti dall’esterno, evi-
dentemente attratti da un’offerta di case in base ai piani elaborati in precedenza dalle amministrazioni comunali.  
A pagina 85 del P.G.T., al paragrafo “Criticità idrogeologiche” si scrive che “... il territorio comunale di CostaVolpino 
è caratterizzato da un grado di vulnerabilità idrogeologica diversificato a seconda delle zone analizzate, ma in linea 
generale piuttosto elevato.... Il fiume Oglio rappresenta a sua volta, ovviamente, un elemento di criticità. ... La 
sponda sinistra del fiume dovrà anche essere ulteriormente tutelata mediante la realizzazione di nuovi tratti di argi-
ne atti a contenere eventi esondativi. A seguito dell’esecuzione di tali opere, potrà essere valutata l’opportunità di 
riconsiderare le limitazioni d’uso e la vincolistica cui sono sottoposte ampie aree prossimali all’Oglio nel settore o-
rientale del comune.” 
 
L’ultima frase lascia intendere la volontà per il futuro di disporre diversamente dell’area golenale dopo una regi-
mentazione più pesante del fiume stesso. 
Nelle pagine del rapporto ambientale dedicate alle emergenze naturali dell’area nulla si dice di significativo sotto 
l’aspetto botanico. Le frasi sono di circostanza e denotano un’insufficiente conoscenza del valore dell’area della fo-
ce, dove ad esempio sussiste, tra l’altro, una stazione di Typha minima Hoppe, unica superstite di una serie di po-
polazioni che ancora all’inizio del Novecento si potevano incontrare anche a Esine in Valcamonica, a Sarnico, a 
Foppenico sull’Adda, a Romano e a Treviglio. La ricchezza di queste aree è dimostrata anche da alcuni recenti 
straordinari ritrovamenti effettuati da Alessandro Federici, un appassionato florista di Esine, dal “fiuto” finissimo: 
Oenanthe aquatica (L.) Poiret (unica stazione bergamasca) e Rumex palustris Sm. (unica stazione per BG e BS, 
mai segnalata in precedenza) arricchiscono notevolmente la lista della flora della foce. 
 
Che diranno di noi i posteri? “Hanno fatto il deserto e l’hanno chiamato sviluppo!” 
 
Bibliografia 
POLDINI L., 1991. Atlante corologico delle piante vascolari nel Friuli-Venezia Giulia. Inventario floristico regionale. 
Regione Auton. Friuli-V.G., Direzione Reg. Foreste e Parchi, Udine, 900 pp. 
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CURIOSITA' BOTANICHE 
 

LE ORCHIDEE EPIFITE 
 

Alfrisio diVita 
 
Sono piante che non abbiamo in Europa. Vivono su altre piante, non sono parassite e non dipendono da queste 
ultime per il loro nutrimento. 
Epifite sono la maggioranza delle orchidee nel mondo, le loro radici avvolgono i rami o i tronchi, per ancorarsi, per 
avere stabilità, per crescere, fiorire e formare colonie invadenti, colorate, a volte profumate intensamente. 
Alcune vivono alla base dei tronchi in foreste sempreverdi dove la luminosità è molto bassa e l’umidità alta, altre su 
rami più alti, in foreste decidue, per prendersi tutto il sole possibile. 
Tutte hanno in comune delle radici avvolte da uno o più strati di un tessuto spugnoso, il velamen, che ha la proprie-
tà di poter assorbire acqua e umidità anche dall’aria che le circonda. 
Per la loro crescita, le piante geofite assorbono acqua e i minerali disciolti nel terreno circostante, attraverso i peli 
radicali, ma le epifite come fanno? 
Le loro radici circondano gli alberi in tutte le direzioni, si infilano sotto i muschi o i licheni per cercare umidità, si in-
sinuano nelle fessure della corteccia per estrarre, dai pochi detriti possibili, qualcosa di buono da “utilizzare”. 

L’apice di queste radici ricoperte dal velamen, è 
anche la sede di processi fitosintetici e della 
simbiosi micorrizica. 
Gli alberi della savana o della giungla sono rico-
perti da un grande intreccio di queste radici, a 
volte dondolano dai rami, si fanno cullare dalla 
brezza e durante i monsoni si gonfiano, si godo-
no la forte umidità. Ma non solo. 
Fino a pochi anni fa, si pensava che la fertilizza-
zione di queste piante epifite, avvenisse attra-
verso i residui organici di insetti, piccoli mammi-
feri, uccelli. E’ solo una favola, l’equivalente dei 
bambini portati dalla cicogna. 
Il 97 % di una pianta è composto da elementi 
che si trovano nell’acqua e nell’aria : idrogeno, 
ossigeno e carbonio. 
Il restante 3 % da molti altri elementi, la maggior 
parte dai macroelementi (azoto, fosforo, potas-
sio) e una piccola quantità di una lunga lista di 
microelementi. Parecchi di questi elementi sono 
presenti nel terreno, e di ciò traggono vantaggio 
tutte le piante geofite. 
Per le epifite, il botanico Geoffrey Hands, ha tro-
vato la spiegazione in un Parco Nazionale in 
Thailandia, durante la stagione dei monsoni. Ha 
raccolto campioni di pioggia proveniente diret-
tamente dal cielo, ed altri dal gocciolamento dal-
le piante epifite, di cui ha misurato il Ph e la 
conducibilità EC (quantità di sali minerali disciol-
ti). 
Il Ph della pioggia direttamente dal cielo era 7,0, 
l’EC di 20 microSiemens. Il Ph dal gocciolamen-
to dalle foglie delle orchidee epifite ancora 7,0, 
l’EC di 500 - 600 microSiemens. 
Perché questa differenza?, Geoffrey Hands è 
arrivato ad una conclusione affascinante. La lin-

fa prodotta dall’albero che ospita le epifite, viene spinta a pressione dalla base fino alle foglie più in alto. Questa 
pressione, è leggermente superiore a quella necessaria per raggiungere tutte le foglie ed una piccola parte trasuda 
dai tanti stomi presenti nelle foglie. La pioggia diluisce questo eccesso di linfa dagli stomi e la fa precipitare verso il 
basso, dove arriva alle foglie e alle radici delle piante epifite. 
E’ il sistema di nutrimento che la natura ha previsto per questo tipo di piante: le radici degli alberi assorbono acqua 
e minerali, con la sintesi della clorofilla viene formata la linfa vitale, non solo per la loro vita, ma ne producono un 
po’ in più, per fertilizzare le piante che hanno deciso di abitare con loro. Un sistema complesso, ma efficentissimo. 
Da questa ricerca, ne possiamo trarre conclusioni pratiche : 
- il motivo per il quale alcune orchidee epifite crescono solo su certi alberi, e mai su altri è la qualità della linfa 
(determinata anche dai minerali disciolti nel terreno) che è più o meno a loro adatta. 

- il motivo per il quale, se una orchidea epifita proviene da alberi decidui, non va assolutamente fertilizzata du-
rante il  suo periodo di riposo (periodo durante il quale non ci sono foglie sull’albero e non piove). 

- naturalmente questo processo avviene anche in ambienti diversi dalle foreste tropicali, ma i beneficiari sono 
tutte le piante geofite del “sottobosco”. 
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NOTE STORICHE 
 

FILIPPO PARLATORE SUI MONTI DELLA VALTROMPIA 
 

Enzo Bona 
 
Nel suo diario, la cui edizione mirabile si deve alla fatica di Angela Visconti nel 1992 per i tipi della Sellerio, il gran-
de botanico Filippo Parlatore racconta con prosa elegante di alcune escursioni effettuate sui monti del bresciano e 
più precisamente in Valtrompia a partire dal 1863. Cenni biografici su questo padre della botanica italiana, palermi-
tano di nascita ma fiorentino per professione, sono già stati pubblicati sul nostro notiziario e più precisamente nel 
numero 19 (Aprile 2001) da Germano Federici. In aggiunta tuttavia è opportuno ricordare che la “Flora” di Elia Zer-
si, prima in assoluto a documentare floristicamente i territori tra il Sebino e il Garda (1871), non era ancora venuta 
alla luce. La nascente floristica bresciana godeva in quel tempo dell’eredità scientifica dei contributi del Dottor Gio-
vanni Zantedeschi (1733) originario di Molina di Fiumane in provincia di Verona, ma medico in quel di Bovegno, ve-
ro scienziato scopritore di numerose importanti specie quali il vistosissimo Laserpitium nitidum e Saxifraga ara-
chnoidea pubblicata in seguito dal grande botanico boemo Kaspar Maria von Sterneberg. Il territorio delle piccole 
dolomiti bresciane, così come vengono chiamati questi monti, si prestava quindi ad essere esplorato con metodo 
scientifico e ad offrire così ai giovani ricercatori motivi di soddisfazione e non ultima la speranza di poter descrivere 
specie nuove per la scienza.  
 
Ma procediamo con ordine. A Parlatore interessava vedere con i propri occhi alcune piante dei monti valtrumplini 
come supporto alla sua grande fatica, ossia alla “Flora Italiana” prima opera, non in latino. Si proponeva infatti di 
descrivere i vegetali della neonata nazione, lavoro che lo tenne impegnato per quasi tutta la vita e che noi possia-
mo godere in 10 volumi affascinanti da sfogliare non solo per le descrizioni ma per la sorprendente completezza di 
riferimenti al territorio quasi impensabili in tempi in cui le comunicazioni non erano semplici come ai nostri giorni.  
Quindi, per meglio documentare la sua opera ma probabilmente anche per l’innata curiosità che lo muoveva, il 19 
agosto del 1863 raggiunse Collio ed immediatamente entrò in contatto con il curato del piccolo villaggio, profondo 
conoscitore dei monti circostanti. Ecco come Parlatore descrive la figura di don Giovanni Bruni: “… un pretino pic-
colo, asciutto, ingegnosissimo, abile a fare ogni cosa, a lavorare di stipettaio [falegname, ebanista] e di torniaio 
[tornitore], a metter cristalli [vetri alle finestre?], ad accomodare ferri e strumenti fisici e a fare stecchini molto pre-
giati con il legno della lentaggine [Viburnum lantana]…”. Il famoso botanico riferisce che l’intraprendente curato si 
offrì come accompagnatore proponendogli una serie di escursioni. Iniziarono il 22 agosto con una salita di tutto ri-
spetto, meta la calcarea Corna Blacca, considerata a tutt’oggi un santuario della botanica bresciana. Partirono 
all’alba  da Collio risalendo la Valtrompia fino a San Colombano, quindi per boschi cedui al Monte Gerle, per pa-
scoli alla Corna del Mantice e infine alle pendici della Corna Blacca, ma purtroppo, un furiosa grandinata ostacolò 
la salita per quel versante non certo agevole. Parlatore non si perse d’animo e si consolò con il panorama: 
“…potemmo vedere il lago di Garda, molti monti della Valcamonica e della Val Sabbia”. Nonostante il maltempo 
l’esperto florista riuscì a mettere nel vascolo alcuni esemplari di Saxifraga arachnoidea, Silene elisabethae, Ra-
nunculus bilobus, Scabiosa vestina, Phyteuma comosum, Paederota bonarota e altro ancora.  Alle otto di sera ri-
tornò a Collio soddisfatto affermando che durante la giornata aveva fatto una: “…tra le gite più importanti che io 

abbia fatto nelle Alpi…”.   
Tre giorni dopo la coppia riparte e il solerte “curatino” accompagna Parlatore al Colombine, quindi in zona non car-
bonatica, incastonata tra le Valli Trompia, Camonica e Sabbia. Il giro deve essere stato davvero faticoso se i due 
escursionisti dopo aver toccato la vetta a 2214 metri, passarono dai Laghi di Ravenole (1943 m) per raggiungere, 
tramite il Dosso dei Galli il lago Dasdana (1875 m) e poi ridiscendere la sera a Collio. Non ci è dato di sapere quali 
piante siano state erborizzate in questa lunga escursione, ma certamente l’esperto florista aveva intuito le poten-
zialità di quei territori al punto di non ritener conclusa la sua esperienza triumplina. 
Infatti l’anno dopo (1864), decide di trascorrere l’intero mese di luglio a Collio in compagnia di sua moglie Eugenia 
e della figlioletta. L’amicizia con Don Bruni si poteva considerare ormai consolidata e le escursioni emozionanti e 
proficue garantite. Il 13 luglio sono insieme sul Dosso Alto, il 19 sul Monte Ario e il 22 di nuovo sulla Corna Blacca. 
Don Bruni durante le sue escursioni si era premurato di studiare il percorso per poter raggiungere la vetta in sicu-
rezza; inoltre Parlatore aveva comunicato alla moglie che avrebbe esploso, proprio dalla vetta, un colpo di fucile a 
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mezzogiorno per rendere visibile la sua conquista. Il dislivello da colmare era notevole. Partirono alle cinque e per 
la Valle dell’Inferno si avvicinarono alle aspre e candide rupi. Il botanico era abbastanza preoccupato e riferì: 
“…Faceva veramente paura l’arrampicarsi per quelle rupi che da ogni parte sovrastavano grandi precipizi: talvolta 

eravamo costretti a passare per punti molto stretti o sopra le larghe fessure dei medesimi balzi”. Grazie alla perizia 
del curato, eccoli metter piede sulla cima all’ora stabilita. Sfortuna volle che la visibilità era quasi nulla e quindi la 
promessa “schiopettata” non fu sparata.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La Corna Blacca, sullo sfondo il lago di Garda 
 

Altro suono turbò però l’orecchio di Parlatore, un tuono che Don Bruni, da conoscitore dei luoghi, definì con suffi-
cienza: “E’ un tuono asciutto!”, significando che non ci sarebbe stata pioggia. Mai parole furono più inopportune e 
poco dopo i “tuoni asciutti” del curato si fecero più vicini e sonori fino a sfociare in un vero e proprio diluvio. Subito 
abbandonarono la vetta e senza rinunciare ad una furtiva raccolta di Daphne rupestris (Daphne petraea) tentarono 
di raggiungere un riparo dove rifugiarsi ed attendere il ritorno del bel tempo. Il temporale “asciutto” andò avanti per 
tutta la giornata accompagnando prete e botanico fino a Collio dove giunsero alle sette di sera. 
 
Postilla. Durante la raccolta delle informazioni per la pubblicazione dell’Atlante Corologico delle Pteridofite mi tro-
vai, con Germano e Filippo Prosser ad analizzare le raccolte di Parlatore conservate nell’Erbario Centrale Italiano 
di Firenze, da lui stesso fondato. Tra le tante felci racchiuse in vetusti pacchi, ecco comparire alcuni campioni della 
non comune Cystopteris montana provenienti dalle: “rupi alpine della Corna Blacca nelle Alpi bresciane, settembre 
1861, dal Prof. Parlatore”.  Come potete intuire, con le date non ci siamo! Il diario di Parlatore testimonia la sua 
presenza in Valtrompia nell’agosto 1863 e nel luglio del 64. E’ probabile dunque che i campioni di Cystopteris, dei 
quali non viene specificato il “legit”,  siano stati spediti all’illustre botanico da qualche collaboratore, forse dallo 
stesso Don Bruni. Mistero che difficilmente riusciremo a risolvere. Più gratificante è stato invece constatare che la 
rara felcetta era stata in seguito raccolta alle pendici della Corna Blacca da Arietti nell’agosto del 1934. La fortuna 
ha voluto inoltre esser benevola anche con me in quanto nel luglio del 2004, durante una bellissima ed asciutta e-
scursione sulla Corna Blacca, ho potuto incontrare questa felce proprio sulle orme di Parlatore. Di questo ritrova-
mento ho un ricordo singolare: poco prima di scorgerne le fronde in una sorgentina alla base di una alneta, ho det-
to a mia moglie e a mio figlio: “Se Parlatore ha raccolto su questo monte Cystopteris montana, non ha potuto farlo 
che in questo luogo”. Sarà stata fortuna o solo suggestione o forse nemmeno la stessa antica stazione…ma a me  
piace pensarlo. Le felci che vivono così a lungo possono trasmettere brevi anche se intense emozioni. 
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

L. Mangili 
 

N° CATALOGO 454 
 

 
A cura di LUCA GARIBOLDI, 2010 – LA STRAORDINARIA FLORA DEL PARCO DEL SERIO – pp. 200. Volume 
di facile consultazione, interamente dedicato alle principali specie erbacee reperibili lungo il corso del fiume Serio, 
nel suo tratto planiziale da Seriate fino a Montodine. Le specie sono raggruppate per ambienti (prati aridi, boschi e 
boscaglie, zone umide e greto) e ordinate in base al colore dei fiori; le schede, molto dettagliate, sono ricche di in-
formazioni sui caratteri morfologici distintivi, l’ecologia, l’uso eventuale e gli aspetti curiosi. Assai riuscite, le sinteti-
che introduzioni ai vari ambienti ne delineano efficacemente le caratteristiche, compreso un accenno alla loro fau-
na. Completano il volume una piccola guida botanica ed un glossario. La nomenclatura, aggiornatissima, può crea-
re qualche disagio, ma nelle sinonimie si ritrovano senza fatica i nomi comunemente utilizzati fino ad ora (es: Glo-
bularia bisnagarica – G. punctata). A parte qualche refuso di troppo, è una guida ottimamente congegnata, di sicu-
ra utilità pratica, adatta sia ai principianti che agli esperti. 
 

 
N° CATALOGO 473 

 
A cura di LAURA CELESTI GRAPOW, FRANCESCA PRETTO, EMANUELA CARLI, CARLO BLASI, 2010 – 
FLORA VASCOLARE ALLOCTONA E INVASIVA DELLE REGIONI D’ITALIA – pp. 207. Interessante lavoro de-
dicato ad un particolare aspetto della nostra flora, ovvero le specie vegetali introdotte dall’uomo ed insediatesi sul 
territorio nazionale. Le pagine iniziali chiariscono efficacemente alcuni concetti basilari circa l’origine, la diffusione, 
il grado reale di pericolosità di queste piante, nonché  l’eventuale necessità di controllo. Viene quindi descritta la 
metodologia di ricerca adottata per la realizzazione del catalogo nazionale, che ha portato al censimento di ben 
1023 specie esotiche. La parte preponderante del libro è però quella dedicata alle schede regionali, che conden-
sano, nello spazio di 6-7 pagine per regione, le conoscenze relative alle specie esotiche presenti. La scheda lom-
barda è stata redatta da E. Banfi, G. Galasso, S. Assini, G. Brusa e L. Gariboldi. Chiude il volume l’elenco comple-
to delle specie esotiche, con l’indicazione, per ogni regione, del loro status (casuale, naturalizzata, invasiva o lo-
calmente invasiva). 
 
 

N° CATALOGO 478 
 

E. BANFI, G. GALASSO – FLORA ESOTICA LOMBARDA, 2010 – pp. 273. La Lombardia è la regione italiana 
con la più alta percentuale di specie alloctone; le poche pagine ad essa dedicate nella pubblicazione sopra citata 
hanno unicamente valore di sintesi e non possono certo sviluppare il tema in modo completo, esigenza cui rispon-
de magnificamente il volume in oggetto. A parte le brevi note introduttive, mirabile sintesi di una gran massa di dati, 
sono straordinarie le 247 schede relative alle principali specie alloctone, tutte riccamente illustrate e contenenti in-
formazioni davvero esaustive (tipo biologico, descrizione, periodo di fioritura, origine, habitat, distribuzione sul terri-
torio lombardo, periodo e modalità di introduzione, status, impatto, eventuale dannosità e necessità di contenimen-
to, note, bibliografia). Il volume è accompagnato da un CD contenente le schede di tutte le 619 specie alloctone ad 
oggi (ma il numero è in continua crescita) censite in Lombardia. 
 
 
 

ERRATA CORRIGE 

 
L'amico Enzo Bona ci chiede di pubblicare questa precisazione relativa ad un articolo del NOTIZIARIO FLORISTI-
CO n°38. 
 
Il prof. Pierfranco Blesio, segretario dell'Ateneo di Brescia, mi fa gentilmente notare che nell'articolo di Germano 
Federici di cui sono coautore "CONSIDERAZIONI SULLA RICERCA FLORISTICA NELLE PROVINCE DI 
BERGAMO E BRESCIA", c'è una insattezza che meriterebbe una correzione. 
A pagina 17, dal capoverso "Elia Zersi (1818-1880)" si sostiene che lo Zersi fosse: "Bergamasco di origini". 
La cosa non è vera in quanto Elia Zersi è nato a Brescia nel 1818 e ivi è morto nel 1880. 
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